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MOLT* ILLVSTRI 

SIGNORI. 

IN vn di f cor [9 cb'è pacato fra il 
M.R.P. M. Girolamo Alle, e 
la per fona mia > circa la buona 
educartene > che alli figliuoli pro- 
curano li Padri , dalla quale ti P, Alle) 
porta parere che dipenda la buona ritt* 
(cita della giovent ù, mi ha efemplifica- 
io il Sig' Carlo Catelaiei/uo bonorattf- 
fimo Padre y tl q, ale non oftante che hab* 
bia vnmgotto con importante che è de* 
primi di qttifta Citta 9 non trafeura 
però la cuftodia dlfua figl$uolanz.a , ha- 
utndone vno , & il maggiore dedicato 
al feruitio di Dio nella doettffima Relì* 
sione de Canonici Regolari diS.Gio. 
in Ai onte > e gii 4uot minori dopo ha» 
nerli per molto tempo datt in cuflodia di 
vn Sacerdote > glt ha poi collocati in vn 
Collegio de Nobili , perche con la virtù 
fucino acqui (lo della Nobiltà de co (in- 
mi » coja che fu dallo (ìefjo pofta tn e fé* 
cuttone in vn altro Collegio pur de Nom 
bili t perche le Signorie loro haue(fero 
una perfetttjfima educatione. E final' 
mente ha voluto ajfotiarlt a fe fleffo nel 
negotto > che con tanta riputatone efier- 

A » cita 



i 



p<rr benefitio > bottoreuoltz&a 
della fua cafa\ acciò dopo lafuavitéy 
che Dio La facet a bentfiito communi ài 
longa durata j «o« entrino nouitijtn co- 
sì importante nego tto • Si èpiùdtffufo 
il P. siile in efereitare l' attitudine , 
che loro hanno non foto nel detto nego* 
tto , ma nelle co/e del fptrito , & in fpe~ 
tie nella Veneranda Compagnia, detta 
di S» G trò l amo di M tramonte » che mi 
hanno tntwgltato d effere honorato del* 
la loro padronanza > al che yen [andò lui 
creduto incontrare quefta ventura > col 
dedicarle vrì Operetta dt cofe recvndi- 
te ) compofia dal P. AUe y e richiefalt 
in dono ; c ottenuto ilfauore > &io pre* 
[upponendo dt fare cofa gradita al P. 
.Alle, & honorare co* Nomi delle V» S. 
la dt lut operina , e far queVto guadagno 
di effere rtconofciuto per dcuotiffìmo 
Seruitor loro » hò voluto con le mie 
Stampe fargliene vn publico dono /»p* 
pacandole di riconofeermt per loro 

Dtuotifs. & dffett tonati fs. Sem. 

Bologna li i f . 
Fcbraro 1 6 f 4. 

Giacomo Monti» 
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PROLOGO 

Angelo i 

VOi vi partifte da le voftre cafe 
E qui venifte , e per vdir che cofa? 
Noi fapete ? ma lo faprete hot 
hora , 

Voi con fuperftition , e fallì detti 
Vdirete parlar Maghi , e Stregoni , 
Meretrici, Alchimilìi, e Planetari;, 
E più di tutti vn Cabalila iniquo , 
Che oftinjto mora ne li fuòi falli i 
Ma infieme afcoltarete- 
Confonder l'arti loro 
Da vn filofofo faggio 
Da vn Teo'ogo doao » 
E più di tutti aa Eminente Santo. 
Hor di quelli gli efempi , e le dottrine 
Vò che l'eguiate, e che fuggiate gl'altri* 
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SCENA PRIMA. 




M*£* i Teologo * 
Etro mill'anni sójch'al Modo vfoffi 



f . L'arte de la Magia , 
V-/ Loroaftre fu quel, che più ne fep- 
Et infegnolla al mondo ( pe , 

Dal Tuo fecondo fenno 
I! ftillato ei ne traffe ; 
Ma due altre arti ancora 
Ei profefsò con diligenza efrrema . 
Con l'vna infegnò trar da la ftigia 
L'aW va zantf io quegli ofcuri orrori , 
E con 1 altra poi moftrò 
De l'erbe , e de le pietre , 
De gl'animali , e piante 

I fimpatichi nodi 5 

E quali fotfer l'antipatie fra loro : 
Ne quei gran detti afcofe > 
Che a proferirli , ed accoppare i fatti , 
L'erbe, e le piante, ed animai le parti 
Cofe fi fan , che al'ignorante plebe 
I De la Madre Natura 
Li paion d : pattar ì'angufte mete* 
E pu- fono fuoi parti • 
Scanno a l'Indico fiume 
Duci gran monri vicini 
1/vno a fe tira il ferrose l'altro (caccia , 
li Diamàte^chM ferro.e'l fuoco fprezza 

II fangue d'Irco fo!o ilfrange,e fpezza. 
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8 ATTO 
Tutta amica delferro a fe Io tragge. 
Ed al Settentrion , doue ella nacque 
Raftta Tempre fi volge . 
Il piciol pefce Remora chiamato 
LeNaui ferma , benché a piene vele 
Scorron per mare»ed a fecóda d'acqua: 
Fece Archimede , e Poflìdonte pofcia 
Al fembiante del Ciel cotante sfere » 
Come fon quelle de Pianeti > ed altre 
Con ragiranti , e Crepitanti moti 
Hor dai'Ocafo a l'Orto, 
Hor ne Io lieflb tempo eran rapite 
Con più veloce giro 
Da l'Orto a l'Occidente. 
Quefti , e mili'altri fuma 
Marauigliofi effetti 
Da l'arte mia infegnati . 
Apreffo a i Perii fu cosi (limata , 
Che Rè non fi creala 
Chiùque de la Magia no fotte inftrutto» 
Quindi lerone fol traffe vna natie , 
Che cent'huomini a pena 
Mouere la poteano • 
Archimede con fuoi induftri ordigni 
Fc ftrage tal de le Romane fqnadre , 
Che limiamo con Dei hauer la pugna , 
Architta fé volare vna Colomba , 
Che di fol legno fabricata hauea . 
Altrui fecer parlar tefte di bronzo • 
D'altri metalli fibilar ferpenti , 
Cantare vcelli , e trombettare in aria 
E combatter ancor volanti genti . 
T*fr/.Negar nò vò,lingua bugiarda,e falfai 
Che ne l'erbe» ne fallì , e ne le piante 

N on 
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Non vi fiano virtù di , 

Diformi , ed vniformi ancor ad alcre • 

Sò bene , che il faper alco , e diuino 

Infegnar ptiote a grhuomini mortali 

Quali s e quante virtudi 

Nelecofequà giùegligiàinferfe , 

E sò , che al Santo , e giouine Tobia 

Infegnò Rafaello ( fee 

Che vn pefee , che nel fiume Tigre na- 

L'albugine da gl'occhi 

Vnti col di lui fel difeaccia 3 e fana > 

• E che il fuo cuor fopra carboni pofto 
Il di lui fumo ogni Demon fugaua: 
Così di già l'antica gente Ebrea 
Con vn'annello ih cutftaua nafeofta 
Vna radice d'erba , 
Che Salomone in(egnò 
Ogni Demonio fi poneua in fuga , 
E Maftro di quel faggio pur fu Dio , 

Mago Se quello dunque è vero 

Perche mi chiami tu falfo, e bugiardo? 

Teol. Io difiì male , in fol falfo chiamarti f 
Padre di fallita , e di bugie 
Chiamar io ti doueuo 
Di cofe picche di parol bugiardo : 
Tu mentirti col dire , 
Ch'cran cento mill'anni , 
Che a quello mondo adoperata folle 
La Magia , che tu dici , 
E che il fuo Genitor fu Zoroaftre : 
E i fu Satan , che da l'Inferno trafle 
L'iniquo feme per portarla al Mondo ; 
Ne men dal nulla la diuina mano 
Hauea tratto Satano, ò Zoroaltre 

A 5 N c 
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Ne gl*aniii immaginati 
Da h Caldei ,ò dal bugiardo Eggitto» 
Ne U mondo eterna, fùi come fognaro , 
Quei , che pel fuo faper fatti fuperbi 
Sprezzar le fagr e , e le dmine carti 

Che atteftartutte da la man di Dio 

Per Cffation hauer principio hauuto ! 

E Ciel'o,e terra,ed aria,edacqua,efuo~ 

E ciò , che in Cielo , e in terrra , (co*. 

In aria , e in acqua viue ; 

Che nel fuoco nonviue 

Animale verun , nai refta eftinto* 

E tauolofo è il dire 

Che la Salamandra nel foco viua 

E quei marmi , e quei bronzi 

In cui fcolpice fon.collà in Egitto 

Memorie di tant'anni 

Sono fa!fe,e bugiarde 

Scolpite fo! per ingannare il Mondo . 

Quel Mago d'Apollonio Tianeo , 

Che forfè il maggior fù de tuoi fcolari 

Coi magici fuoi detti 

Le chiufe porte apri , l'aperte chiufe , 

Di Dominano ala prefenza fparue, 

E pur è vero , che le voci humane 

Tali forze non hanno . 

Mouono Colo ad allegrezza, o pianti , 

Come fan gl'Oratori 

Quando fanno raconti > 
Di vittorie ,o di tiraggi . 
Maro Egl'è ben ver , ma fe Natura manca 
L'Angel di Dio fuppliffe aluoi diffetti, 
Tcoi. Buftemiatore infame , 1 
Ardiuì dunque a gl'Angeli del Cielo 
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De T lofernal Satanno a fcriuer l'opre? 
Queft ■ ambi sépre hacier diurni honori 
E pria d'infegnar l'arti internali 
Sagrifitij preten Je , è adoracioni , 
Che l'Angelo di Dio tacce rifiuta , 
E confermò col huomo effer fi chiama , 
Efortando adorare vn folo Iddio > 
Se gl'Empi Maghi vdifiero le voci 
Defpirti buoni, non darian confegli* 
Ne meno aiuci dimazzar fanciulli 3 
Di commetter incerti 
Stupri , furti , bemertie , & adulteri 3 
Ne d'altri error nefan dia 
A li Maghi quell'arte infegnò Tempre 
Di comandare , e ni nacciar gaftighi : 
A i fpirci fnferoa!., fe a le fu e voci $ 
Bentofto d'vbbedir non fofler pronti. 
Soura gì 1 Angioli del Ciei no ha potere 
Ne Demoni) infernali y ^Jpp^ 
Ne huomftii mortali , 
Mi al Demonio nieriore 
Puote ben comandare il Tuo maggiore. 
Ma come Tvbbedir j fintò è il comàdo. 
E Tempre ordito ad ingannar le gen ti . 
* Ancor Satan tal' hor vuole è comanda, 
. Che calìa fiala Strega, e che digiuni, 
\ Ne mangi carne 3 e fi flagelli il dorfo , 
: Ne tochi morti , e che minacci il fole , 
La luna» e (Ielle ,e tutti li pianeti , 
E che con voci ftipitofe, e feure 
A luna frema > od ecclifiata , o piena 
Facci gP incanti fnoi , l^g 
E di quelle follie fine è l'inganno . 

parli mal, perche gPeffetti mici 
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Sono veri , e reali , 

Ne mai inganno ,o fingo. ^ (naie, , 
TeoL Fuggi da gl'occhi miei mébroinfer- 
Che t'abborifco più , quali che difll , 
Che non faccio Sacan , così impotente 
Quàto muluagio egli è.quàco oftinato. 
ÌAago Vedi fe pazzo lei rio tei dimollro. 
1 fpirti generofi 

Che dal gran Lucifer feguir le parti 
Perla perfidia loro , 
Come nel guerreggiar fpeflo fuccede 
De la grazia di Dio , e del fuo amore 
Pnui reltarno folo. 
Ma di Natura ì doni , 
Quale è il Caper , la forza, e la bellezza 
Già mai ei non perderno . 
Si che fe i fpirti di la su li Cieli 
Aggirarno : quelli ch'heber per ftanze 
L'aria , la terra , e de la terra il centro 
Poflon turbar il Mare , e gli Elementi 
Alterare , o portar da loco a loco 
E piante * & animai , huomini , e faflì : 
Quelli fur qufci,che fer cader la Cafa 
Sotto forma di venti 
Et amazzar di Giobbe i figli , e figlie , 
E portar Chrifto fin fopra d'vn Monte 
Et animali , e pietre 
Qual pioggia far cadere. 
Non fé AppolIonio,Gige,e Simon Ma- 
Statue parlare , & animali , e piante (go 
Qual fù quel olmo, che con voce huma- 
Appolloniofalutòj ( na 

E quel Leon piangente > 

CheloftefioAppollouio accarezzala 

A- 
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Amafis Rè d'Egitto effer diccua 

Conuercitoin Leone, 

Che vagar non doueua 

Ma portar fi douea in Leontopoli , 

E nel tempio adorarli , 

E quella che portò l'acqua a<A Cribro , 

E l'altra ancor , che fola 

Quella gran naue trafle 

Che molti huomini inlienie 

Non potean nuiouer a pena • 

Li fiumi può far tornar a dietro 

Forme poflon pigliar d'oro,e d'argeto* 

O di pretiofe pietre , & animali ; 

E fin d'Angel di luce 

Ed alterare i fenfi , ed i fanrafmi; 

Horpafiìoni eccitar, odij,& amori, 

H ir vedere predir cofe future . 

E le yinù,che fono a Thuó celate (caufe 
. Di ciò, che è al mondo, e d'ogni mai le 

Sapendo,ogni morbo pon difcacciare . 

E il modo eifendo occukc,e nò veduto 

Miracolo raJembra 

A chi pofeia lo vede • 
TeoUO quanto bene a tuoi Empi coftumi 

Quefto offirio fi adatta 

Dei fpiriti infernal tener le parti ; 

Ma tu non fai , o d'ignorar ti infingi^ 

Che fe de beni di Natura priui 

Pelfuo peccar non fumo : 
f Ad onta lor maggior Iafciolli Iddio 

Mentre con tanta beltà 

Si vedono nel fuoco , 

E nel fango fepolni 

Luoghi indecenti a le bellezze loro , 
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Reftano afflitti più , fe foffer brutti . 

E quante volte il folo Onnipotente 

Gl'incatena il potere, 

Et il fapcrgli toglie 

Cofa non è a cui odio maggiore 

Porta , e portan fempre , 

Che a la faluezza de Phumana prole , 

Che abbondante produffe 

Col morir su la Croce 

Il gran figliuol di Dio 

Tuttaui a (luccicar tanto Pilato 

Coi perfidi Giudei 

Che con accufe , e teftimonij fa! fi 

Li fecer dar la morte 

Da cui forfè la vita (uà 

Di chiuque coIIe,e i fuoi precetti offer- 

E fe cotanto pon come tu dici > 

Percfte de li Cnftiani 

Quai tmt'odia , e deprezza 

I fanti Te upij no abbatte 3 o abruggia * 

Non fooìsrge le naui ? 

Non li foldjti a inazza • 

E di fpiriti danniti 

S'armale claife int : ere 

Sott'hor forma de f<-rui>hor de Caldei , 

Hot di grandini 3 e venti y 

E con atroci morbi 

Del fantiflìmo Giob l'alta conftanza 

Per molti anni aiTalir > ne fur badanti, 

Ne Palma fua toccare * 

Ne di farlo peccare. 

Mercè > che il fuo potere 

Incatenolli Iddio 

Ne col lor gran potere 

mmk: il 
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Il Cielo pon fermare , 

Neragirarlo indietro , 

Ne l'ordine del Mondò 

Suggettarlo il lor poter, come già di/Te 

Paolo, anniétargià mai potrà ne puate 

Vn Elemento folo ; 

Ne il Vacuo cagionare , 

Hauendo il lor poter cermini , e mete; 

A fuo voler vn corpo 

Induoi luoghi ,oduoi corpi in vn fol 

Già mai poffafar ftrage ( luogo, 

O con infrante moto , 

O al lor voler veloce 

Mouergià mai li ponno , 

Ne da nubi! alcun ftando loacani 

Ne meri vn palmo {olo 

Mouer , od ag rar vnqua non ponno: 

Ne men per effer fpir:i , 

Ned hauer nel oprar virtù infinita 

Polfon crear , o generar ferpeoti , 

Orfi , Tigri , Leon , Lupi , o Pantere 

Ne morti fufeitare 

Che (e talhor Satan tai cofe moftra 

Di far, o d 'hauer fatte,. 

O fur d'altronde tratte 

O di veri animai hebber Sembianza • 
Mago Orsù taci balordo 

11 tuo mo'to faper t'ha fatto pazzo . 
Teol* Taci pur tu beftiazza , (to 
Che il tuo troppo bramar t'hà infpirita 
In nome di Gtesù hor hora parti ; 
Et ancor io di qui partir mi voglio , 
Ch'altre due beftie parmi di vedere 
Che só forfè di quello ancor peggiori 
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SCENA SECONDA. 
S.Agoffiwo, Cab* li fta t Negromante , 

F Alfi , e bugiardi fono 1 voltn vanti i 
In miracoli chiamar l'opre , che fate ; 
So ben ch.e gl'Empi Maghi 
Più che di Faraone 
De Pmfern il Satan dannati fchiaui 
Fabricaró ferpenti , e rane , e mofche , 
Quai per dinina virtù 
Veri, e non finti il gran Mose faceua; 
Quaifuron chiari fógni 
De la gran verità di Tanta fede , 
E del vado poter del fommo Iddio ; 
Al cofpetco di cui la terra, e il mare, 
Sembran grani di minuta aren a 

0 pur picciolc (Ielle 
Di cadente rugiada ♦ 

1 Maghile 5treghe pria negato Chrifto, 
E la fua vera fede 

Senza fegno di Croce , 
O di parole fagre 
Con diabolici detti» 
E ridicoli tratti 

Per opra di Satan fan ciò , che fanno , 

Che fempre è finto , e va no 

Per códur l'huomo al precipitio eterno 

Bfccofafaran fi a fufiftente 

La man di Dio , non già moffa da loro s 

Ma per qualche bon fine 

Da la fua prouidenza iui fia pofta : 

S'affaticar alcuni 

Di cotefta oneftate , e fimil arte . 

Ma io porto parere _ 
- (Tratf 
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( Tratta quella,che di Natura è parco ) 
Tutte remino tinte 
O da fuperftitioni , o da preftigi . 
Cab. Quelle tarre , che date a la Magia 

Ali 'arte fono date ! 
Laqual renne da Dio 
Per mezo di Mosè 3 che comandoli! » 
Che ad altri l'infegnaiTe 
A bocca tolo , e non in carte ferina , 

E Cabala fi chiama l'arte mia, 
Ch'altro dire non vuole 
Ne l'iddioma Italian , che riceuta ; 
A lei , ritorn o a dir , non toccan punto 
Ne con ragioni 3 come l'altre feienze 
Od argomenti } e autorità difeorre; 
Ma tutto l'efler fuo confitte in punti , 
Linee , figure , fimboli , e carateri , 
E fà,che l'huomo il tutto intenda,e (ap- 
El'auenir preueda, (pi, 
E feura la Natura habbi l'impero : 
Quindi Mosè , Elia 3 & filifeo 
Di lei ftefla adornati 
Fecer prodigi , & opre four'humane . 
S. A^.Spetie non è fra le create cofe 
Tra quai tallhora non fi feorgan moftri, 
Chi cieco , o muto nafee , 
Chi fenza man fi vede , 
Vn globo d'olio fu le fpalle porta 
Tal vn , l'altro è sfraocato j 
Così fra gli animali , e Irà le piante 
( Di fatante Natura ) 
Tal hor non mancan moftri ; 
Così gh humani ingegni 
Hanno i fuoi inoltri vno de quai tu fui , 

Ne 
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Ne fu mai ver 3 che l'infegnafle Dio » 
Ne il grà Mosè,ne men Profetta alcuno 
Diedero inditi j ne fuoi detti , e fcritti 
D'hauer ne le lor menti il fuo fetore , 
Ne hauédo graftri, ed animali,e piante 
Vfo di ragion , come Han capaci 
D'intendere laf&rza , 
( Come tu pazzo fogni ) 
Che in quelle note ftà, ed in quei fegni? 
Che Phuomo prefto ad vbbedir richia- 
E la fauella de la lingua Ebrea ( ma • 
Hora non è più quella 
Coji cui fi fauelJaua 
Pria che in Babilonia 
Incatenata i e fchiaua 
Fotte la gente Ebrea , 
Ch'altre lettre, altre pronutie Efjra tro- 
Ma ancor , che foffer quelle , ( uò ? 
Non fon lignificanti 
Più de lo greco, e del latino idioma • 
Li fuoi fratelli antichi , 
il ose dico y & Aronne 
Co quella verga, che il gran Dio gli die- 
Operaron gran cofe . (de 3 

Fece fermar il Cielo 
Giofuè 3 la Luna , e il Sole , 
£ fenza Cabala ferno i Proferti 
Per diurna virtù cofe ammirande » 
Mà fe fofle pur vero , 
Che in lei fofle vigore 
Di diuidere il mare. 
Di fecar fiumi , e di fermar il Cielo » 
Et obbediente farfi la Natura ; 
Onde hora auien , che i Cabalici tuoi, 

Che 
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Che quafi tutti fon di razza Ebrea 
Per fottrarfi.dal giogo ? e da li zeppi 
Quai lidichiaran noflri ferui , e fchiaui 
Opra non fan per liberarfi vn giorno? 
Eh, che fon falficà , che fono inganni, 
E v'ha fempre le man Tempio Satanno. 

N*£. Di me cofe cotai dir non potete 
Che la Negromanzia tanto ftudiai 
Qua! ha forza cotanta , 
Che l'alme tragge da Pinferne parti > 
E in fpetie quelle , che in enormi falli 
Videro al mondo 3 odi violente morte 
Fumo da corpi feparate, e tolte : 
E quel che vò fapere 
Di preferite , pattato* & auenire 
Mito per forzi dire . 
Ne voi 3 ne quai fi voglia dotta 
Mei può negar,che fon chiare le proue*; 
. Che vna folMaga 3 Pitonefla detta 
Del Rè Saule a fuoi cenni reali 
( Eciòftàfcrittonelevoftrecarti) 
Da le ofeure cauerne 
L'antico Samuel fece venire 

[ Dal quai intefe de la guerra il (ine x 

[ Ne fu bng'ardo , ne fallace il detto . 

S.A^.Ed Ancor tu che fei peggior del Ma- 
Fofte , e farai mai Tempre (go 

\ ArdifTì d'approuar le tue follie 
Coi fanti d :rti di fcritture fagre ? 
No fù già quel, che al Rè Saule apparfe 
Invero SamueJJe > : 
Ma fù vn Demonio fotto il fuo sebiate , 
Cfye foura fanti i tuoi magici carmi 
Forza non hanno * ne potere alcun o 
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Per ciò diflì a Saule , 
Che fù vn empio Tiranno . 
E Te ne andò dannato* 
Hoggi meco farai con i tuoi figli; 
Da quello detto l'ignorante Ebreo 
Tien per faluo Saul , perche egli crede, 
Che quello fofle il vero Samuelle, 
Che in luogo di falute era già pollo : 
Ma dato ancor , che fofle /tato il vero : 
Opra non fù di Maga 
Xa fua comparfa ma del fommo Dio 
Per atterrir , per gaftigar quel Rege , 
E Te pofcia feguito, 
Che ben tolto farebbe 
Seco coi figli fuoi , 
Di loco di laluezza non intefe , 
Ma che farian fra morti , e non fri viui. 

Lafciam quello da parre,e cbe direte 
Del grande Odane in cui tutta s Werfe 
La gran Negromanti^ 
Che con l'erba Oflìrite , 
QualCenofolia è detta 
A quell'aria ferena 
Trafle l'alma d'Omero 
Sol per fapere di qual Patria fofle , 
£ da quai genitori egli nafeefle : 
Ma nei libri di Cam non fon deferitte 
Cento , e mill'opre fue? 
£ quanti fumo annobiliti luoghi 
Per l'elTercitio fuo 

Dicalo quel de la Campania Auernia » 
Da cui Terefa intefe 
Del greco Vliffe del viaggio il fine . 
La Maga di Tefalia fi fè dire, 
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Qual effere douea 

Del gran Pópeo,e di fua guerra il fine j 
B quanti fur ne la Città d'Arcadia » 
Che Rigaria s'appella > 
Che l'arti fue efercitarno Tempre» 
Ecin Egitto Offiri. 
In Africa , Mopfo » & in Beotia 
Anfiarao, & altri in cento luoghi « 
S*\£. Ciòcche dici negare hora no voglio. 
Ma dico ben che Laure, e finti afpetti 
Tutto ciò, che in quei luoghi apparuero 

0 gli fteflì Sacanni in quelle forme (Dio 
Per quel Mondo ingannar » che alvero 
Culto non dan » ne incenfi , 
Mafoloaifalfi Dei 

Fan fagrifiti j,ò porgon preci , evoti\ 

E il tutto in chiaro io pongo . 

Come l'alma de Phuom non ha potere 

Di mouer alcun corpo 

Ne me del proprio vna foJ parte mortai 

Così de morti l'alme 

Affumere non ponno 

Corpo verun , ne comparir tra viui : 

E fe nel Cielo , o nei purganti Juohi " 

Stàtian que Palme, folle è chiùque % cre- 

Che foura sàti fpirti habbià potere (de 

1 Negromanti tuoi. 

• Ma fe ne l'Inferno fono, 
Incatenate danno in quelle fiamme 
De fuoi gran talli pcrjpagare il fio : 
Ne v'è ragion, che mai'perfuaderpofla 
Che fi compi * eia Dio lafciar.partire 
A i diabolici detti > 
Che ciò fariava'approuar quell'arre 

Da 
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Da lui (leda dannata 
e? Ne la fcritrura fagra • 
N*£« Quanto fete non sò/e dir mi deua 

Senza memoria ,,o pur fenza ccruello» 

Vn tal Gregorio Papa attelta cerco 

Molt'anime purganti 

A i viui efler apparle ; 

E voi feriueftì ancora 

Che il Vefcouo di Nola 

Felice detto ^ ch'era pur nel Cielo 

La fua Patria foccorfe > 

Che da Barbara gente era afsediata • 
S. Ag • Non per proprio volere , 

Ne per potere di create cofe, » 

N e meno per parole 

Pi Negromantic'arte 

I/anima di.Felice 

O di chiunque altro apparue 

Mafolo folo per poter di Dio • 

Vorrà ben il Demonio , 

Che gl'Idoli già fingeanfì Dio 

Ed hor de morti porta il lor fembiante 

Farfi fpefla vedere , 

Perche credefle Phuomo 

Non eflere l'Inferno 

Vna prigione eterna 

Ned efier le fue pene fempiterne*. 

O pur per introdur la feioca Scola 

In quale già Pitagora infegnaua » 

Che trafmigrafter l'alme 

D'vn corpo in altro corpo>ancor di l>e- 

Acciò la fede , e fpeme ( ftie , 

D'vn giorno fufcitar , reftaffe , eftinca • 

Lcuaciui di qui reti infernali j 

In ! 
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In nome di Giesù , io vel commando, 
Che a le Chriftiane«genti 
Le voftre vò fcopnr fallacie, e inganni* 
N7?.Contro co/lumi,e contro i fcritci ùxoi 

Hor hor vò iufcitar tutto l'Inferno • 
\sUgo Et io a l'opra tua farò compagno. 
SCENA TERZA. 
S. hgoQìno foto. 

SE ben da Nino de gl'Afiìri; Regge 
L'Inuentor di quell'arre , 
O folle Zoroaftrc, 
O di Noè quel fciagurato figlio , 
Che al proprio Padre nó portò ri fp etto 
Vccifo ei fu , & abbruggiati i feruti 
Ne qua i erano impreflì , 
Magici carmi ,e Negromanti detti: 
Con tutto ciò il Stagenta attorta , 
Ch'erano in vfo fino al tempo Tuo 
Affai più ancor di cento nulla verfì 
Di quell'arte inimica 
A la fìlofofia , 

La qual pur troppo ognijgra vitio amet. 
Et ogni mal cagiona, (te* 
O fia di fangue humano 
In fagrificio offerto ai falli Dei » 
O fìauo Geomanti , od Idromanti 
O pure Aeromanti , o Pieomanti , 
Gentaglia,che profefTa indouinare 
Co la terraneo i aria, od acqua,o fuoco 
Ne fon di lega in fallita minori 
Auguri , Arufpi , & Horofcopici 
Cui Profeflan ancor dei Sortileggì , 
Prefligi ì e malefitij, 
Tutta gente dannata 

Qua- 
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o QMfttacd" patti tacici , oj efpreflì" 
L'anime loro hanno a Satan donate . 
Arte d hauer più che la morte in odio. 

SCENA Q_VA RT A . 

M^^tf , hlchimtft* f Arinotele . 

SE la meta di tiu promette fatte 
•Porterò vere , io farei già ricco , 
Ma ogn'hor mi fai col. Mantice foffiarei 
- £ il mio ccrucllo fi djft Ila in acqua, 
E la mia borfa fi nfohie in nulla , 
Ma ii volto folo ne riporto tinto . 
Al. Senza pacienza , fenza tempo, &orc 
L'arte chimica mia refta imperfetta « 
yi hò pur fatto vedere 
L'argento vino a certi fol mefehiaco 
Con pò difolfo a lento fuoco porti , 
Ec al color , c al paragone , e al pefo 
Oro fcuìbrarc > e a la cupella ancora 
Pretto. ftar (aldo vi farò vedere . 

Si il tutto in fumo li farai vedere ; 
Non credete a cortili , ( niente 

Che voi y c il vortro hauer andranno in 
Cosi fuccede a chi l'Alchimia crede. 
JUer. Dunque è falfa quell'arte ? 

Jtyon può imtare la Natura l'arte ? 
hr. Imitar Jo può beo , ma non già fare 

^ìhrteflì effetti , che Natura fece • 
hi. Ignorante è coftui , ne sa > che dica, 
E s'egli errò ne fifìci comporti j j 
E uel dar luogo al Sole , I 
E nel negare il fuo principio al MondOj 
E neceflaric far l'opre di Dio , 

Con 
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1 C6 ceto cofe tal, che hauea Mudiate. % 
. Hora (e ma i non v ide j 
■ Delachimicamia carta, ò cartone» 

Come oprare , ò fauellar ne può te ? 

E qua! ragion per riprouarla adduce? 
Jr.L'oro*che fra mettalli è il più perfetto 

Haue la propria caufa,e il propri o luo- 

Oue egli vien prodotto go , 

Vn tal calor del Sole , e la Tua caufa , 

Et (là fo tterra il naturai Tuo luogo > 

Come il Leon col folo feme Aio 

Ne la matrice de la fua Lconza 

I Leoncin produce . 

Si ne la terra il Sol prodùre l'oro , 

Può ben l'arte alterar pefo , e colore, 

E accidenti cangiar , ma' già non puole 

Le fuftanze mutare ; 

Et vanno errati gl'Mchimifti ancora ; 

Penfando,che l'argento viuo, e il folio, * 

Materia fan del vero argento, & oro, 

Che fe foffe cosi ne le miniere 

Di Mercurio , e del folfo 
! Inditi; vi farian d'oro,& argento , 
\ Che mai a leun trouolli . 

E gPè ben ver, che al pefo, ed al colore 

Del oro naturai porta il fembiante 

L' oro fatto dal arte j 

Ma nel!* Vrina porto 

Smanfle il fuo colore , 

Ne ilfuoco , ne il martello 

Egli fortien , che fi fuanifte , & fpezza ì 

Et quel che importa più virtù non haue 

Di niìorare il cuor d'vn huomo afflitto. 

B Frau- 
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Fraudolente è però , chi tal Io vende t 
E delafo,e ingannato è chi lo compra . 
wtffcA.Hor hora con ragioni,& ifpenenza. 
Prouar ti voglio , che con l'arte mia 
Si può tar l'oro : preparate il fuoco * 
Ch'a pùto hò qui materia a ciò difpofta 
Et pet farùi faper , che l'or, che faccio 
Opra non è del arte , 
Ma di natura 'effetto 
In poche note dico , 
Come i Medici fanno ancor io faccio , 
Però , come quei purgano i corpi , 
Da materie peccanti , & già corrotte 
Con Medicne beuande , 
Salaffi , & increlteri , 
Poi con Groppi , e qualche medicina 
Confortan la natura 3 
Ec ancor danno a la virtù vigore 
E la perduta fanità ritorna ♦ 
De la cui fanità l'arte è ftrumento, 
Macaufa principale è la Natura 
Qual nei medicamenti infetta ftaua 
Così ancor io del folfo, c argento vino 
Le materie peccanti 
Separo , e purgo , & pofeia 
Le celefti , & dementai virtudi , 
Le quali inferte Hanno 
Ne le purgate parti • 
Riduco à proportion di quel mettane , 
Che voglio far , non qual caufa pri mie- 
Che quefta è la Natura , (*a 
Che inferra Ita ne le virtù già dette , 
Ma fol quale inftrumeuto . 
£ fe vediamo ogn ' hora Da 
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Da la difpoftapolue 
Leranegenerarfi , 
L'Ap ; da Buoi * da gì' Afini le Vefpe 
Dal Bafilf co i Scorpioni : da li Mulli 
le Locufte : ancor il fer diuen acciaio 
Si egli vienebagnato 
Col fuco di cor te ci a 
De lo granato pomo 
Se dunque tante opere far può l'arte > 
E perche l'or, ancor non potrà farle ? 
Nj vale il dire, che dai calordel Sole 
Vn'or prodotto viene * 
I/altr a fi fa per il calor del fuoco , 
Che oifpetie fra l'or fono diuerfi , 
Ma tal diu^rfita non è fra 1 ' oro 
Anzi amendue il freddo intento fcaccra 
V vno e V altro dal lume fon prodotti ♦ 
Egli è ben vero , che il calor del Sole 
Affai è temperato > ; ^ 

E ala generation molto opportuno , 
Che quel del fuoco co veemeza opràdo 
DiUrugge,e anniéta ciò, che vi fi aggira 
Ma fe per forza* d* arte , & altri midi 
Vien temprato, c ridotto a certi gradi , 
Quali fon quelli del calor del Sole , 
L'oro non fol 3 ma gl'animali iflefli 
Si poflbn generare. 
Cosi del Egitto il gran Cairo 
In preparati forni 

Mille 3 e mill 1 owa quella gente ponne 
Nei quai del fuoco fìa il calor téprato > 
Nafcono i Polli , come fe couati 
Follerò fiati da Galline , od Oche : 

B a, Ma 
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Ma che dìc'io, hor hor con la fperienza 

II tutto pongo in chiaro >* 

Portatemi pur qui carboni accefi , 

E va pò di Ubbia. , che farò vcderui 

Che non disfacio , ma che facio 1 5 oro . 
Mere, Con tal franchezza l'Alchimifta 

Che credere conuiene (parla, 

Effere vero tutto ciò , che dice . 
Arifi. Alchimilla non è , che non ragioni > 

Come cofìui ragiona * 

Ma a la lor lingua non rifponde 1' opra. 
Ah, Soffiate ancor voi , che ben vedrete 

Se veri o fallì fiano i detti miei , 

Soffiate pur che in tanto m'apparechio 

Il fuoco temprar con quella (abbia • 
Artfi. Ancor quello imparo* che fi tempra 

Con fabbia il fuoco . 
Alc.Vxzn piano non foniate così fpeflb , 

Hora che voglio metter nel grifolo 

Il preparato mirto , 

Et fubito vedrete , 

Vna lucente » e bella verga d'oro . 
Ari/?. Se in quella carta (la nafcofto l'oro 

Efler può , che ciò veda > 

Se nò vedraffì il tutto 

Andar fubito in fumo . 

Ecco Mercante mio 

Che il vero vi. nò predetto 

Andate Alchimifti alla mal hora 

Abbruggiarui le man, e il col ftrozarui 

Hora vi conueria. 
Me Col veeracote foffiar folli cagione 

Che in fumo il tutto è ito» 

Et 
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Et ben vi diflì , che foffiafti lento , 
M'r.La forca,che t'appica, va in mal hor» 

Che troppo pazzo fui 

Ad impazzarmi teco i 
hrtft. Andiam per altra flrada 

Acciò non paia , che li fìam compagni , 

ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA, 

P* terno , Pitagorico % sim 

Pitagorico fono 
E me ne glorio , e vanto , (ftro 
E fe bé del mio gràde , e dotto Ma- 
Fumo abbruggiati, e inceneriti i ferità 
Ch'erari tanti tefon 

Danno maggior no hauemaìilmódo, 
Qual hebbe al hor.che perfe quelle gio. 
Con tutto ciò ne la memoria ferbo (ie, 
Qualche precetto, e molti fuoi fecreti . 
Ttd. In quello giorno fol m ' incontro in 
pazzi ? 

In prcciolfafcio dì parole haiftretre 
Molte vanie»e per non dir pazzie . 
Ti glorij effer feguace 
Di colui, che in Samo,oueroin Siria 
Mefarco il Padre , e Pitaide la Madre 
Diedero al Mondo, e pria de gl'Egiii; , 
Poi da Caldei , e da Feuiti j appreie 
Scienze cotai, che s'hor foiTero in terra 
Caufa/arian^ che s'appeftafle il Mòdo, 

U Ì Et 
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E fù pietà di Dio , e non fuentura , 
Che Aie fuperiUcioo fodero cftinte , 
(Juai mafchcratc di virtù uifcgnaua • 

Tit*g. Sedi perder la vita. non haturfli 
Tema ih.->ra ti vorrei tagliare in pezzi* 
Perche , fe bene è morto 
Quale amico leale io l'amo ancora. 

Te*/;Quelto è forte di quei fanti precerti , 
Che in tua memoria retencr tipreggi,, 
Ditor la vita a chi ti dice il vero? 
Ma ben diceiii in dir di te temere > 
Nó già di Dio,che tu>ae il tuo Mieftrp 
Conofceltigia mai ma il' concu cailf. 

Vit*g* Atteilta nó fon,ne tu il mio Mattro,. 
Ma fù cultore dt Jla prima caufa , 
Quale fon ancor io , che con lei tengio 
Checó tanti -aicri Deigouerni il mòdo, 
E che l'amie immortai tgh conferui ; 
Che fe in vn corpo con virtù s'adopra, 
Vn altro corpo informa in cui felice 
E allegra gode più , e più gioiffe 
Ma fe gli auuren > che in graui errori vU 
In vn corpo infelice , ( ua » 

O in vna beltia pafla 
Adefe'citar quei viti; , òdi gola , 
O-di fuperbia , o di lafciuia , o d'ira , 
, Dei quali profefsò nel corpo humano .* 
Dopo molti anni poi 
Ritorna quel > che gja era di prima , 
Siche nulla di nuouo vnqua fi dice . 

Teo /.Non più digratia : fur tutte pazzie 
Da tutti rifiutate &r abborrite , 
Che fur per appellar tutta la Grecia 

Vi j 
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Vi venne ad infcgnar quelle follie > 
E fi fuperbo fu , che come Dio 
Tenuto effer voleua , & indi/cretto 
Vn tal filentio di cinqu ' anni intieri 
Contro il detame di Natura ifletfa 
Commandò s'ofleruaffe , 
C ome fe biftia-icffe ftato l'huomo : 
Ma forfè ri fece» acciò che a faggi, e a i 
Le gradi aftutie fue ftefler celare. (dotti 
TifAf- Atlutia dunque fu dare i precetti , 
C he in comun fi viucfse a e fi fugg (se 
La discordia, l'imperio, e le ricchezze a 
Come Simaco fé , ch'era Tiranno , 
Che depofe l'Imperio ; e le ricchezze 
A i fuoi Cittadini , e a la Sorella 
Donò , vdito ch'hebbe afsa; lodaro 
Con gli humilipen/ìeri 
La pouertade ancora . 
Aftutia dunque fù tutti amonire 
Che renefser lontani 
Dai corpi il terro,e il fuoco,e le cótefe 
Da le f miglie , e da le cafe i luflì 
E fino a gli animai diede precetto 
i Come all' Orfa di Dania 

Che tati danni fempre a i Danij da uà, 
E di Tarento al Bue , 
Qual mangiando nei campi 
Le verdig'anti faue . 
Che quello fen fugge nei monti, e felue 
S'aftenne quello dal mangiar mai erbe 
A le parole fol di quel grand'huomo • 
Teol. A fauole contar ormai fei giunto , 
Dirai ancora > che V Aquile volaro 

£ 4 Soura 
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Soura il fuo capo,& quati fumo i pefci 

Ch'allhora indouinafse, 

Che vn tal Pefcator pefcar doueua , 

£ che a molti fè ricordo quai turno 

Pria che l'alma Ior fufse in quei pefci 

Giurando ancor , che Euforbio ei fofse 

Pria che Pitag.fofst:& il Caucafo(ftato 

Mentre pafsò quel acque 

Il falutar dicendo, 

Salute a Pitagora , 

Dando/i vanto , ch'egli al mondo foto 
Vdiua l'armonia , 

Che con i moti (uoi faceua il Cielo , 
Et con incanti gli malor dai corpi . 
Togliea>e dall'alme le paflìoni ancora. 

P//*g.Ciò dire è penfare d'vn huomo tale 
E vn graue beftemiare , e fare ingiuria. 
A le virtù di cuiiandaua orna r o , (lio 
Che con poch'erbe,mele,e gran di mi- 
Sol fi palceua , e la fame , t la fc te 
Rintuzzaua con malua, ceci ,& orzo 
Papauari , fefani >& altri fuchi > 
Che mai non fu veduto 
Con la faccia ridente, ò lagr imofa y 
Che con mira, cV incéfo i Dei placaua» 

Teot. E l'adorar ch'ei fè diuerfi Dei 
Puote annientar ogni virtù, che fcauea. 
Vatti con Dio , che molta sente viene 
Che vdire non voran le tue iciochezzc. 

Vitngs Indegni tutti fete 
D'vn'huom celefte vdir li fanti detti . 

*Itpl. Si ben d'vn huom celefte 
Non già di lui , che fù tutto terre (tre.. 

SCE- 
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Mercante } Teologo , Arinotele , Taidt , 

Appol omo . 

Mer.fì Onuerfar non vò più con Aleni- 
vi mi^i 
Per le fperanze lor vane , e bugiarde 
Porco la borfa vota,e quel eh* è peggio. 
Ne Ja mia Cafa di fpadon fi gioca , 
Che mobilia nonv'è,che impedir pof- 
Chi giuoca a quello giuoco . (fa 
Spcfso mi fogno ditrouar danari , 
Et Àppolonio quefti fogni fpiega 
Che indici; danno d'arrichirmi predo, 
E di felicicar fempre nel mondo . 
Lo vedo far cofe ftupende , e rare , 
Che credere mi fanno, 
Che a quefti tépi par nó habbi in terra . 

leol. Voglia il Signor, che tu nó /ìj caduto 
Da poca fiamma nei carboni acce/i . 

T*>de . Se mi (piegate vn fogno , 
Che molte volte faccio 
Donar vi voglio vna pregiata gemma . 

Af> Tutto ch'ha da venire io so fi ceno 
Che più certo noi faprei , 
Se con gl'occhi il vederti , 
O con le man toccaflì i 
Mercè di quella faenza 
Che dal Maftro Pitagora imparai • 

A"j/?.Sarai nemico a \ naturali effetti 
Qual fù quel huom co tutta la fua feda. 



54 . ATT O 
Te ot » Poiché de i fogni da parlare hauete* 
Piglio licenza di parlar primiero, 
Acciò i conienti lor reftin più chiari 
Molti parlar de fogni 
Con-la minuta plebe i dotti ancora . 
Dubbio non è , che fede baucr fi deue 
A qualche fog io 3 ad altri molti, niente: 
Ma lo credere a tutti , 
Od a nifsuno è fegno d'efser pazzo ; 
Protagora cosi lo (limo pazzo , 
Che diede a tutti i fogni troppo fede y 
E moki Stoi ci la leuarno a tutti « 
Quel f cerno dTìptcuro hebbe parere 
D'vna ftefsa natura elserei fogni 
Oa tutti duque,o a ni un creder fi deue;: 
Se di molti come è commune il detto % 
Sono vani , e bugiardi , 
Tutti dunque faran di cotal tacca • 
E s'ogni effetto è ver ch'ha la fua caufa 

I fogni dunque haurano , o la Natura , 
O il Iteflo Uio per fua vera cagione , 
Quella efser non può,che rordinferua,: 
Ma. fènz'ordine fon tutti li fogni : 

II dire poi , che Dio cagioni i fogni 
Di cui chi fogna, o no intéda,o (prezza 
Superltitiofo , o vi difeorre fopra 

Par non cóuenga al fuo fonino fapere, 
Che piutofto a vegliati, e nó dormièti, 
A docco,efaggio,e no ad huom volga* 
Dourebbe far Tapere i fuot fecreti. (re 
Quefìo e v i andare perivitiofi eftre- 
Ncl folo mezo h virtude alberga , (mi. 
da fperienza accópagnata infegna 

Quaì- 
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Qualche fogno efser ver, qualche falla- 
Perciò fopra l'human fapere intefe (ce, 
Chi difse, che il fognar fece errar moki 
Altrui correndo dietro al vento j Tóbra 
Altri abracciar volendo ( fpeme j 
Chi attéde ai fognile in quei ponnc fua 
Appol. Et pur cercando vanno 
Li F,fici gentili 

Quali fogni gì* Infermi habbino fatti 
Per ben faper le qualità dei mali , 
E vn pazzo faticar lìato faria 
Dimoiti dotti antichi 
Il tanto fpecular intorno ai fogni 3 
E Vergilio cantò 3 che per due porte 
Pafsano i fogni , fatta vna è di corno 
Per cui pafsano i veri ( {1. 

L'altra è d'auolio per cui pafsano i fai- 

lAerc Di tutti i fogni le real cagioni 
Da voi faper desio . 

T*ol. Ipocrate infegnò, che i veri fogni 
Altri erano naturali , altri diuint , 
Quali d'allegri , od'infelici fini 
Dauano certe > e indubitati inditi] . 

Afpol. Tal fu quello di Ciro * che fognoffi 
D'nauer il Sole a piedi* 
E ere volte abbraccciare egli Io volle 
E tre volte fuggi 3 che i Maggi perfi 
Interpretai no poi > che dtmoitraua 
Che l'Imperio tréfanni hauria goduto « 

Ttol. Ma i fogni naturai fono caufati 
Dagl'huraorijche dentro ai corpi no/tri 
Sono agitati > & han diuerfì fini * 
£c i Medici fol giudici fono 

V 6 Dì 
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. Di cotai fogni per cui credea fa pere 
Le qualità di qual fi voglia morbo . 

A/yo/.l-lacon portò parer, che li Demoni » 
Quali fra i'huomo , e Dio fono mezani 
Eccitail.ro i fogni 

Ne ma» credè > che fi mefehiafie Dio 
Per non auilire in quefte cofe bafse , 
E Pitagora pria lo (tefsodifs j . 

Te^L'Africano Aguftin cai detti annula > 

Anft. £t io già di (Ti , che de fogni tutti 
La fola e ver cagione efser Natura . 

laide. A qual di tutti tre creder degg* io 
Efs^ndo tra di voi vari] , e contrari) 
Vn battone mi fogno nauere in mano 
Per appoggiarnoi^bura egli fi fpezza 
Et da vna parte par , ch'efeano fuori , 
Essendo dentro bacco , 
Diuerfi feudi , & molte doble d'oro , 
Perle , e turchine poi dal altra parte * 
Quello mio fogno ad ifpiagar ai prego. 

Arii't.He ben ne male quello fogno inditia 
Ma dal vederle voltre gioie, &ori 
E forfè dal bramare hauerne d'altre 
Quefto fogno .è caufato . 

Appcl. Troppo fete cultor de la Natura , 
Ne mai fate rifiefso 
À i miiHici penfier , ch'ella nafeonde : 
Sotto la feorza di fognate cofe 
Da Pitagora mio grande maeftro 
Imparacene quel oro 
Qual dal battone perforato vfciua 
Era fogno , che molti figli mafehi 
La Donna foratrice 

In 
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In breue tempo partorir doucua 
E duoi di loro nafcerian gemelli : 
Moftran le perle poi, che doppoi figli 
Femine nafceriano, e tutte belle, 
Per efser le turchine 
A le perle accoppiate . (na 
Teo!, A (coita me,che il verri dico>o Don- 
L'Angelo tuo Cuftode 
Quel fogno eccitò ne tuoi fantafmi , 
Acciò pentita di tua mala vita 
Lafciaflì d 'adorare ifalfi Dei; 
Et ancor di fuggir tante lafciuie 
Et quello tuo bafton fpezzato in mezo 
Morirà morai nel mezo di tua vita , 
E nel regno di Dite 
Ch'è nel inferno tu farai fepolta: 
S'ofìinata morai ne li peccati . 
Taide Dei tre voftri pareri a mepiù piace 
Quel d'AppoIonio mio a qual m'apilio 
A ri(ì. E sépre più che ver l'antico adagi o 
Che il partito peggior la Dona appré- 
leol. Facilmente s'vnifse ^ de 

\ Quello che nei coftumi è pari ad altro ! 
\ laide Dunque da voi mi parto 

Di conditione, & di coftumi vn'altrr. 
TeoU Torniamo à dir de le cagion dei fo- 
Ìl Della ftoicafcuola (gni? 
: Molti portar parere , 
Che Dio à prò de l'huomo 
Quefti fogni eccirafse , 
Acciò che preparato 
Ne li cafi auenir fofse mai femore l 
Per feconda cagion pofeto ii fato , 

Per 
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Per cui come catena 

1/ Auenire, il preferite , & il pallaio 

Catenari fìauano ♦ 

Fofer per fenza cagion l'animo noflro, 

Qual sépre voglia,métre i fenfi efterni . 

Son nel fonno j fofpiri 

£ del pattato fi ricorda meglio 

Ed il prefente ancor vede più chiaro » 

E al auuenir prouede . 

hfpol. Pitagora per fognar allegri fegni 
Andaua à ripofar fra canti , e moni 
Perciò vietò a tutti i fuoi fcolari , 
Il mangiar faue , ch'eran fi contrarie 
Al allegria del Alma. 

X«0/.Qudte vanie lafciamo hora da parte 
E più fodi vediamo ! 
Quai fian de i fogni le cagion veraci • 
De li cibi le inedie , e le pienezze , 

I trauagli prefenti , 
Ed i penfier palla ti • 

Son le quattro cagion de fogni humanì 

A quelle quattro,altre due ne aggiungo 

l'HIufion di Sanano 

Che per ciò vien vietato 

Xo preftar tede a fogni , 

Et dei eterno Dio gli fanti amici.* 

Hebber fogni cotai, gli duoi Giofefft 

II primo che fognò , ch'vndici ftelle » 
Col Sole a e con la Luna, 

Innanzi a lui piegati, 
Qual fù inditio chiaro 
De le fue dignitadi 

I/altroché col Figliuolo^ cola Madre 
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FuggiflenelEggueo . 
A tutte quefte caufe aggiungo ancora 
Et le paffion dell'Alma , 
O fian d'amore , o d'odio » 
O di timore > o fpeme • 
Di qui io vo partire 
Che vengono duoiTvno è Agoftino 1 
Se non erro Pitagorico e l'altro* 
AppoL Andate io vo reftarc . 

SCENA T E R Z A. 
Pitagorico y Agofiino r Appolonio . 

Pir.f^Zno niuno fa macche più fapeffc 
Di Pitag.mio che tato intefe(efce 
Che conobbe,che il fuon, che dal rame 
D'vn-Demonio infernalefler la voce » 
Appol.Lz fletta venta è ciò che dici (me 
Aj^Ma perche dùque al rimbóbardel Ra- 
ì Fugge il Demonio^ e no lo può fentire 

Vna maggion facetia hora vdiremo* 
i Pf/rf/'.II rimbóbante fuono, che nel Karac 
I La fua fauella grid* 
! A qud che teme , e fugge 

Pèrche dano maggior no fece a! huonv 
Pig. Io che vi ditti > quitta non è bella ? ? 
P#*. Ma quei faggi precetti * ch'egli diede 
Sotto i Simboli fuor non (o no rari?' 
Se fugu T Auaritra egli infegpauau 
La fiaterà pattar non fi doueua , 
Quello ditte , e fogiunfe con la Spada 
C Non ft liticar il fuoco > e volle dire 

Non 
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Non voler alterar Phuomo alterato, 

Perche chiaro conobbe 

De le Città corona effer le leggi 

Vietò mandare le corone in pezzi } 

Col dire che Copra il ftaio 

Seder non fi doueffe ; 

Ne fi maugiafse il core 

Volle infegnare le pafllon fuggire , 

E hauer in odio-I" otio . 
hffoL Doue Iafciate quando ftar lontani 

E gli ammoni dal volgo , e da loquaci 

Ei per publica via vietò V andare 

Me mai la Rondinella 

Accettar fotto il tetto fi doueua • 
A/. Non dite più , che il Tappiamo tutti 

Sotto fui faggi detti 

Fù celato il veleno. 

Come quando vietò mangiar le faue, 

Xa ragione adduceua» 

Perche nato era 1* huorno 

Tra imputridite faue ? 

Eia tal feiochezza die, ch'ancora difse 

Se i fior di faua in vn coperto vafe 

?ufsero podi , e fotterrati pofeia 

Dopo nouanea giorni 

In vece di quei fiori 

Vn capo di fanciullo 

Trouato fi faria . (fe 

Ma vna pazzia maggior già mai nó dif- 

Per prouar l'immortalità de l' alma 3 

Quando gì* vfei di bocca > 

Che molto tempo prima, 

Che Pitagora fofse 
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Egli era (tato Attal i d e > & Euforbo , 
E dopo Ermotimo , & Pirro in fine » 
Et arrogante più che mai , dicca 
Che folo quei , che l'anime purgate 
Tenean ne i corpi hauean memoria 
De le cofe luccefse in altri corpi . 

Tìtag. Pouero Pitagora , 
C he i n vita haueftì ,come Dio grà culti» 
Et hor di te qual pazzo 
S fan tanti difprezzi % 

Appel. Queftì fon de la forte 
Li fuoi rotanti tratti , ( fo il ponne 
Che innalza hor 1 huom,ed hora al baf- 
A lo girar del Cielo il Mondo gira , 
Ne cofa alcuna v'è, che ftabilfia « 

Ag. Stabil non,è p rche non pofa il piede 
Soura ftabilebafe , 

Ma egli s'appoggia , e pofa 
Soura colui , che fin dal fuo principio 
Da fuperbi penlìer tratto , e delufo 
Inftabil iù , e ancor ne paga il fio , 
E il pagarain eterno . 

I Cosi fuccefse a l'huom di cui parlate ; 

\ Ne fu fol Crifio , che li falli Dei 
Ammutì , ed atterrò le tìatue 
Queljche anr'étafse la dottrinai fcola 
Che Pitagora valìro ha; ea infegoata, 
Ma pria, che egli vemfse, 
Epredicafse al mondo i fagri detti 
Da Olio Croniato 
Da lui molto fprezzato 
Dopo efser flato da pedoch'j opprefso 
Counta gente folleuoflì contro, 
*H ' - Ch'ei 
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Ch'ei conuenne fuggire 

Et trattone col Liride , & Archippo '» 

Nel fumò tutti gl'altri Tuoi fcolari , 

Sotto gli fallì ne reftarno efìinti j 

Da li Locrenfi pofeia , e Torcntini 

Di entrar fulli vietato 

Ne li confini loro ; 

Nel tempio de le Mufe arfo dal fuoco > 

O da l'inedia eftinto ci ne rima/e > 

O come fender altri 

Con le fue proprie man lì die la morte ; 

Et quella feienza , od arte , 

Che mai con fenfle , ma celata teine , 

Hebbe ancor ella meritato fine , 

Acciò tal pelle non dura/Te al Mondo j 

Se bene poi alcun de fuoi fcolari 

Hauendone ricordo 

Qualche cofa ne fcrifle , 

Ma predo fù finita , 

Perche Sattan non puote 

In palla tal por le fue neri mani. 
•ty.Vò partirmi di qui, che mi vien voglia 

Di ftraparli la barba a pelo a pelo • 
vn battone hauer vorei , 

Che cento baftonate li daria . 
A/«/f. In nome di Giesù , e di Maria 

Peniate ai cali voftri > 

E degli error pentiti 

Chiedetene pietà s non che perdono* 

SCE* 
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SCENA QUARTA. 

S. Kg98'tno> Mago y C* b*Hfta , klcbtm 'tfi*. 

Teologasi* Tatdc % . i\rfà y X\ 

bc de /a Magia molta córezza, 
O Ma de /ognidì cui me ne parjaW 
A copfeltàruitl vero- ;.. j •-*> ; >jj.,(fe> 
Poco,o nulla n'intendo r 
Ben mi faretti cofa grat3 à dire 
Da quelli legni fi potria fapere , 
Quando fu Dio , che queftì fogni madi* 

Xw/.A-JIor che fog^arhuom di co fetali 
Che folo il foni no Dio conofcer puQte 
Qualf del cuor human fono i fecreti 
O dei mdieri de h notfra fede 
11 chiaro inteodimeoto >. 

rtf;§t quando- iKcuojre confolato retta r 
A'hor daDio fumo eccitati ifogoi . 

Q*b. E donde auuien, che Dio cosi fapié- 
Gl tuoi grandi fecrect ( te 

Ad vn che dormale nó che veglia adita? 

TeoLVur di parer alcun,che quàdo i fenfì, 
Métte l'huó veglia ad altri oggetti ìnté- 
Contéplar dilegieri,eglinon poflTa (ti 
Ciò , che de l'intelletto 

• E fingolar oggetto j 

I Ma fopiti nel lonno eflendo i fenfì 

I Ingigantita fta la mente human» 
Per apprédcrben ciò, che fegl'incótra 
Altrf portar paretene l'huom luegliato 
Bilanci à ragion ciò, ch'egli apprende , 
Et fe diforme al fuo gufto egli il vede 
Lo rigetta | ma fe li piace accetta , 

Cosi 



_ WL. 

44 



Arto 



Cosi il faper > così il poter di Dio 
Soura quello de l'huom tanto s.inalza , 
Che doùe quefto a gli fuegliatiinfegna, 
Quel gli ammaeftra femimorti ancora , 
Che femimorto par qualhuó che dorme 
A/.Bramo ancor io faper per qual cagione 
Ecciti i fogni Dio 
Ne le perfone iddiotte > 
£ gli faggi i e prudenti egli trafcorra • 
?*ol*Qu eli o tu ver atempo , che i Demo- 
Adorar fi facean quai tanti Dei /ni 
Pofcia temendo > che l'art utie loro 



Non fofler conofcmte , & fcreditati 
Per quefto i genti abiette , e inerudite» 
Jnnatte a penetrare i loro inganni 
jEccitarnoj dormendo , in quelle i fogni 
3Ma il fomrao , e vero Dio 
Sempre verace , e gmfto A 
Ai più faggi del mondo j 
Qual fu vn Abram,Giacob,e Salomone! 
Mentre fognar dormendo 
la fapienza gl'infufe 
£ reuelolli i fuoi alti mifteri ; 
Cosi fè ad altri di bontà fublimi » 
Rendendo la pietà l'animo human© 
£ qual al dotto 9 e faggio 
Per penetrar di Dio gl'alti fecreti . 
hhh % Nabucdonofore , e Faraone 
Dotti non fur , ne pi; , 
Et pur nei fogni lor vidergran cofe . 
ffeoL E ver ma non per lor fecero i fognij 
Ne intefer ciò, che ne li fogni apparue, 




da prudenti 
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Ma (ol perche fpiegaffero < Tuoi fogni 

Li fcruitor di Dio. 

Come con altri fumo 

Giofeffo 3 e Daniello , 

E gli haueflero pofcia in maggior (lima 

E quella è la ragion che molte voice 

Di varie cofe i fogni midi fono , 

Che capir non fi ponno > 

Acciò con preci , e piami 

Si prieghi il foromo Dio da gente pia # 

Perche il già facto fogno 

Limpido > e chiaro a noi fpiegatofu 

hgofy. Et io vi prego dirmi * 
Se lice ad huom Criftiano 
Ad offe ruar fenza peccato i fogni » 

JeoLfii voi che di gran madri 

Fofte ? fete , & farete il vero Maftrt^ 
Toca infegnare a me , e a tutti queftj 
Di dubbio tale la rifpofta vera» 

A£°fr* L'honor che voi mi date 
Con titolo fi grande 3 & honorato 
Mi sforza ad ifpiegareil fenfo mio 
Qualche fogno ofleruar credo fi pofla, 

L Così i Medici fanno per fapere 

[ Le qualità dei mali 
Dai quali oppreffi fon gl'anim^e corpi 

v Ancor quei (ugni che moleftie danno 
Per cui reftiamo afflitti , e isbigotiti 
Per faperne le caufe y & ischtfarle 
Illecito non e farne offeruanza, 
Comedi quei,che al bene, o al malo- 
Inuoglian fempre Thuòmo fprarc 
Sopra ilfarui rifletto 

Se 



46 A T T O 

Se dal fpirito buono $ o dal cattiùo 
Sian flati eccitati credo fia bene j | 
Ma l'oiTexuare qual fi voglia fogno 
Ella è fempiezza>pernon dir pazzia* 
Ne le jfuperftition s'ingolfa quello 
Ed impietate , ed aroganza giunge , 
Chi crede indouinar cofefutrure 
Dal cibarfi fé cantar de gl'animali 
Dal volar de gl* VcceUi , & incontrarli 
' Incofe Aere* mojtruofc, e brutte* 
Quaidaiirattiauenir fono d'uifi , I 
E fequeijche penfar ,che<ia le ftelle 
Depcnda tutto ciò 3 che rhuomofacia 
Sonreggetati quai bugiardi, e falfi 
Hor molto più gPofferuator de fogni 
EgJi è douer fuggire 3 ed abbonre , J 
Degl 'altri effendo aflaimeno efficaci * 
Còme ancor è lanecelfità del fato , ' 
<)ual la giultitia , e libertade annulla i 

M*£*-Da quello fauellar vedo il di vario < 
Dei voflro gran fape^ch'è dotto,esato| 
Da quel io mWegnar gl'iniqui Maghi , 
Che tutto è falfo , e rio 
Qual cotfftntio abborrire * 
Ne ricprdar mei voglio : 
Ma ditemi vi prego 
Di cui è proprio lo fpiegare i fogni? 

figo (? .Godo che la pietà del fommo Iddio 
la voltra mente ad illufirar cominci » 
Che s'adito darete a la fuagrazia 
Coftumi cangiatele 5 
Et l'alma vottra haura certa faluez2a • 
Quanto a quello > che di faper bramate 

In 
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In due parole vi compiacio , e dico • 
Che ì fogni naturali in cui fi fogna , 
O ver la terra , ò I acqua , ò V aria , ò il 
O di loro le qualirade prime, fuoco , 
Che fon V hu mido,iJ caldo, il fecco, e il 
< Tocca quelli fpiegare freddo, 
Aili Medici, Filici eccellenti; 1 
A li penti poi di cofe humane 
Gli fogni humani,e proprio di fpiegare 
Ma i fógni pofcia , e le vifion diuine, 
Sol chi poflìede il (pirico di Dio 
Al detto del gran Paoio 
Chiaro fpiegar gli puolc 
Perciò gli auguri ,ed i fapienti Maghi 
Il fogno , che già fece il Re Nabucco 
Non feppero fpiegare , 
Ma foJ Daniello il Santo 
Grande interprete fu di fegno cale • 

Tutele. Sapere fi pocria 
De la notte in qua I hora 
Quelli fogni dima fiano eccitati ? 

A/» Alcun pensò , che nel finir del fanno 

I Non efsendo allhor l'huom dai vino 
opprefso , 
Ne da molti vapor l'Alma impedici 
Poflì l'huomo fognar cofe diurne ; 
Ne conuenire a Dio , 
Che nel profondo fonno 
I fuoi milteri , Ci fuoifecreti moftn'r 
Ma quella fù fuperftition d* Egitto , 
Perche la mano del potente Dio 
Da le leggi dei te-mpo non dipende , 

: £ quel iuo fanto oprar, non ita legato 

Ad 
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Ad humani difcorfi , ed opportuni » 1 
M a in vn* iltante li iantafmi purga 
Co gli fpirti animai gli humor tràquilla, 
E cóle fue.vifion la mente illuftra. (bio 
Jeol. In tal materia ancor mi refta vn dub 
Se l'huom,métre,che dorme,e tal hor fo 
Habbi libero del fuo arbitrio 1* vfo,(gna 
Che fia così , l'efempio, e la ragione 
Chiaro par che lo moftra » 
Perche chi fogna foura quel, che fogna 
Apprende , diftingue , e vi dìfcorre , 
E forfè meglio , che fe detto ei folle . 
Cauo 1* efempio pofcia 
Da que 1 ben noto fogno 
Qua] fece Salomone 
Alhor, che fu Ili importo, che chiedefse 
Ciò che dal vero Iddio egli volefse , 
A cu« , pofto in nó cale ogn* altro bene 
Richicfse la fapienza, e quella ottenne, 
E con lei hebb.e li {prezzati beni 
Ne fenza meno fuo X haurebbe hauuta 
Ne meritato haurebbe 
Sedei* arbitrio fuo 
In liberta non fofse (lato V vfo » 
Ap> A quello voftro dubbio 
"lu tre modi rifpondo . 
Quella richieda non fu cara a Dio 
Come fognatala br amarai de ft 03 (gno 
Soggiungo ancor, che nel principio fo- 
pù i ma poi in ratto , & eilafi fini . 
•jV/.Sufiliente non fon quelle rifpofìe ; 
perche la liberta nei ratti dorme 
JSel'huom può meritar, ella dormendo 

Ne 
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Ne d'eftafi , o di ratto 
La terittura parla » ma fol di fogno • 
A^. Voi dite il vero , che però foggiungo 
La terza rifpofta , che a molti piace , 
Che fu vero il fcgno> ma che nó ch ; efe, 
E che folo di chi edere gli parue 3 
Come ancor di riceuer la Capienza , ' 
E volfe Dio , che tutto ciò fegu'ffe 
Perche fapefle Salomone , e il mondo 
Eflere Iddio donator del tutto , 
Qual da Dio fol chiedere fi deue , 
E più del fpirto , che del corpo i bèni , 
E più quelli del Ciel , che della terra . 
Più gl'ordinati al cómù bé eh al proprio 
M<ff0 Fole quelle nó fon,ma fon dottrine, 
Che fon cultrici de la mente hur.iana , 
E difpongono i cuori a ritienile 3 
Et ad odiare , come io comincio a fare 
Le fauole , e fiottoni 
Di Pitagora ed altri a luì fimili , 
Quale fù quello , che buggiardo duTe , 
Ch ' era dell ' alme ooftre 
i La latea flrada la ma propria danza , 
E ch'iui fempre fi pafeean di latte , 
E quindi poi veniua , 
Che il latte fol guftar vnite ai corpi . 
Hor quelle gran follie detelio, & okiio, 
Eteflervò da voi , perche animiate 
Quello mio buon péfier,acciò mi falui- 
T*.lo,chegià fui,& hor più che mai fono 
Naue d'errori , e di cenfure carca 
In cui tanti perderno ia fallite , 
o Oltre le facoltà , l'honore » e fama , 

C M"C- 
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Mifera, che fiadime; 
Pouera anima mia . / 
Hauran i gran miei falli 
Di perdono , e pietà pattato il fegno ? 
A voi Padre ricorro 
Con voftre preci il giufto Dio placate, 
Acciò , che la Tua grada 
L'imperito rivo cor rompa, e disfaccia^ 
E che tali fofpir focofi io fpiri f 
Che felino quefli occhi in pianti ama- 
Agofi. Non dubitatelo figlia, (ri» 

Voi non temete ^figlio 
t De la pietà , e del perdon diuino • 
Altri fu Mago 3 e poi diuenne vn fanto; 
Quei fol > che canto fon perfidi , e reii 
Quanto è bon Dio ; & oftinac fono 
De la pietà di Dio fono incapaci , 
Ma voi contriti , e dcgl'error pentiti 
De l'alma ; e corpo camberete veftit , 
Al. O grande Agoitin , datemi vi prego \ 
Se egli è ver 3 che il peccato nò fi togli* 
Se l'altrui tolto con inganno , e frode 
, Non fi reftituifca , 
Che fia di me, ch'altro non feci mai 
[Co quella Alchimia D>tatàta nópjùmi 
Che a Sattà la rinutio,odio,& abborrp 
Che fia,dicOjdi mecche a ceto, e a ceti 
Con fpeme falfe, e fraudolenti ingann 
Leuai la robba , e impoucn j leCafe . 
Epiù pouer di lor , hor mi ritrouo ? 
hg* La diuina pietà , che non ha fine i 
V impoffibil ancor per fcufa ammetta 
Purché jl desio fia pronto 

A e 
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Acquili andò il poter di fodtsfare 
In tanto con fofpiri , e calde preci 
Giouate a l'alma voftra, e a ch : douete, 
[><?/.Poiche del mio Signor hebbi il gran 
Di predicare,et iniegnare ad a!tri(dono 
Fuggire il male , e fegmtare il bene , 
Ma fol diffi . e non feci 
E contro ciò che diflì il tutto feci, 
E fapendo far mal non mi nttenni 
Hò da fperar ne la pietà diurna ? 
A^.Tre cole v'hò da dir la prima Cta , 
Che il voftro fauellar ha del Caino 
E difconniene a vn parlator d i Dio 
Quai fono i Teologi 
De la pietà di D o il dubitarne .* 
L'altra cofa , che dir vi voglio è quefta 
Che error no é,che più a! Sig.difpiacia 
Quant'è l'lpocrifia,qual maggior ftima 
Del huomo fà y che de lVterno Dio • 
Ne premio alcùdeue afpettar in Cielo 
Per l'opre fatte , e fua mercede , e fole 
Saran l'humane Iodi , . (cauti 
Che nel mondo le dan gli huominiin- 
Per terzo d co predicando ad altri 
Imirate San Paolo , che facendo 
Offìtio tale a forza di flagelli 
Tutti li fenfi fuoi ferui rendeus 
A la bell'alma fua - 
Per non efler deferì tto 
De Reprobi infelici 
Ne la dannata lifta. 
*XeoU In auenir cosi farò fenz'altro 
Col aiuto diuino , & efficace • 
i C x \ ■ I\g.^ 
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fa. Tu de la Cabala , tanto ftudiaftr, 
E che penfi ; e che dici ? e che rifolui ? 

O&.Tutto ciò,chc voi d te io ftimo ciàzej 
Son nato Ebreo, e morir voglio Ebreo. 

A£. Da la Stirpe di Can , e non di Giuda . 
Nafcefti tu, e .pure ancora viue j 

La gran maledùion , ch i Padri tuoi 

Inuocaredal Ciel contro i lor figli. 

Hor torto va , che in carta di Diama 

A caratteri eterni 

De la tua dannatone 

Il giutto , & immutabile decreto 

Staeftaradeicntto 
T*o/. Maledetto da Dio vanne fuggendo* 
M*£* Da quefto luogo porta via la peftc 
(ilch. Per far mutar coftui 

Il martel ci voria s o la ctipella . 
laide Cóuerebbe cacciarlo in vo'andr 
C<*£. Intecheandror.afei (i 

Conueria che mi caciafti . 

leoL Via- 
Mago via , via • 
hlchtm 'tjia Via , via , via . 
Tatde Via , via , via , via , brutta mafia < 
itcrco ■ 
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SCENA PRIMA. 

t, • • • -» * - .«il — I _ A , , i , » * ' ( 

hflrologo % Teologo , Arsotele . 

/.IT L modo è pieno d'inséfan.e pa2zr, 
I E quelìo è aflìoma più del vero * 
* vero • 

eoi. E forfè tu farai il primo in lifta ♦ 
rtft. Leuate via quej forfè , 

Che più vero direte, 
ftrol. Mi chiamate eosi,perche contéplo 

L'opre maggior, che lece li sómo Dìo, 

Quaii fono le tfelle erranti , e fifle 

Dal cui /aggio gouerno 

Ogni effetto dipende, fl'huomo. 

tnem quello mondo opra Nàiura,e 
eot.Nó parlate de l'hiiora la cui gràd'al. 

Per e/Ter vero fpirto ( ma 

Dagl'altri non dipende , 

Quai per efler corporei , e inanimati 

Di lor men nobil fono, e meno illuftri, 

Ne han cotanta forza 

D'impedir mai la libertà del huomo • 
Mrot. Teologo voi fete, e non Cielotico, 

Però di Dio , e non del Cicl parlate . 
M, Chi intefe Dio effere trino , & vno . 

E la Natura humana hauer vnita 

A fe (ieflo in Ipotefi diuina , 

Et anco penetrò gl'ardui mifteri 

Dei fette Sacramenti, 

E de i predeftinati , e de i prefeiti 

C i I 
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I (lati e penetrò la gratia , e gloria j 

Intender puote ancor , quali degl * altri 

Foffer gPafpetti , i moti , & il potere. 
Kttrol. Quello , è ben chiaro , e certo 

E il libro fagro il dice , 

Che per fegni nel Cielo 

Iddio pofele ftelle. 
Tw/.Hor ciò, che il fagro tefto voglia di. 

Al venir d'Agoftin farà fpiegatoj (ti 

Sò ben , che il tefto fagro 
Cótrario a fe medefmo efier nò puote, 
E il faper l'auenire , 
E fol proprio di Dio, 
Che per i fuoi Profetti 

Burlò li Babilonie li Caldei ^ 
Che gl'afpctti offeruaro . ./.M 
E delle ftelle i moti • 
E per loro ammoni la gente Ebrea * 
( Che a tempi andati gl'era cosi cara, 
Sprezzar l'aftrologia , ne per le ftelle 
Sperare il bene , ne temere il male . 
Da fagri detti non parti la Chiefa , 
Ch'odiò li Planetari Giudiciari , 
E fece contro lor giufti decreti , 
E fe l'huom , che dotato è di ragione 
Egli non sà ciò che auenir gli deggia 

Effondo la fua vita 

Come anco la fua morte in ma di Di< 
E gl'Aftrologi poi , come il faprano 
Che ne meno il Demonio 
Sà , che fe l'huomo fanto vieo tent; 
Più fanto egli diuenta , 

Che fe egli io fapelfe 

Gii 
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| Già mai il tentarebbe : 
E (e faputo hauefle 5 
Che Giesù chnfto CrocifilTo, c morto 
Caular doueffe tanto bene a! mondo 
Ritratti hauria i Giudei da darli morte i 
E quei i che (terno he Je llarue afeofì 
Per ingannar 5 chi li facean richiefte, 
Quante volte dicean , che da le itelle 
Non vedean cofe da poter predire • 
E k fofler sforzati il falfo folo 
A tutti haurian predetto , 
Però il buon Greco Eccono 
Tante volte delufo , & ingannato 
Da l'aftute rifpofte 
Dal oracolo del delfico AppoIIo 
fenile pofciai e lue vanie confufei 
Jiri& m Io fon curiofo di faper da voi 3 
O gran Teologo 3 di donde auiene 
Che il Demonio, che ne le itatue parla 
* O a qual che Planetario 
Di Giudicare infegn» , 
In tante volte iudicare il ialfo • 
Tee/. La primiera cagion è perche l'huo- 
Libero ha il fuo \ olere 3 (mo 
| Elìrifolueafare 

Contrario a ciò , che pria difpofto ha- 
C perche Dio impedi uea, 
11 decreto de l'huom } e del Demonio . 

li C 4 SC E- 
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kgoflin* , prologo , Teologo , tirinotele, 

A/ v # Entre m*auicinai a quefto luogo, 
IVI -Il voftro beldifcorfo penetrai, 
Ma vnaragtó maggior lafciara hauete, 
E queft'è che dal Ciel gì* Angioli Tanti 
Ch'han per ifpechio Iddio» 
Che de le ftelle han perfetta feienza I 
Con ciò che la Natura può produre . ] 
Non fan però ,fe Dio non folrruella 
Qy Jio chej'huó può dir, péfare,c fare, 
Che da l'arbitrio fuo fia dependente 

ttol. Altra ragion non inferiore a quella < 
Addurc ancor fi puote , 
O che la fé Chriltiana e vera , o falfa j 
S'è vera , come è vera 
Falfa dunque farà 1* Aerologia 
Qual tante volte da la feChriftiana | 
Come falfa , empia, e vana I 
E (lata condannata • 

. Se falfa, e che.dal Ciel depehda il tutto, 
Dunque il mondo ? che la fè di Chrifto 
Abbraccia , e riuerifle 
Vien sforzato dal Ciel , e da re ftelle 
A creder fempre malej& oprar peggio, 
Et ciò ebe crede » e del Signore infegnj 
Sempre fuperftitiofo , e van faria « 

Ago fi. A quetro aggiungo anch'io • 
Cheda4afèdiChrilto 
La noitra vita etìendo fi ben tetta 

Qual 
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Qual di boncade auatua ogn'altra fetta 
VàQxxtdo feguirebbe , 
Che il bene, e i! nule nel (oggetto iftef- 
Caulaflero le (Ielle ( fa 

Il bene a io dico , per la vici bona a 
B ilmal perla fè taifa . 
Finalmente conchiudo , 
Che pendendo dalciel l'opere noftre 
La liberta de l'huonio eftinca giace , 
La prudenza di Dio tutta s'annienta , 
Capegia il fato , e il necefiario ancora* 
Ogni bructodesio prende licenza * 
E sépre ogni gran fallo haurà fua feufa « 
Da tal ragion conuinu 
Al predicar di Paolo 
Molti abbruggiar di cotal arte i libri j 
Et vn tal vn , che ingannato altri ingaa^ 
Et infegnaua a tutti ^ naua 

Non elfer il voler , che gl'adulteri 
Auaritie 3 homicidij commettefle , 
Ma Venere , Saturno , e il fiero Marte 
Di tali 3 e tanti error pofeia pentito 
A Dio chiefe il perdono • 
Bruggiò quei libri infami 
Per liqualibruggiarfici meritati* 
Dal cerner di quei fogli 
Sorfe la fonte in cui tutto abbellirti 3 
E Chiefa fanra humil in fe raccoIfe.(re 1 
A^.Quelio faggio parlar m'entra nel cuo* 
Et m'eccita la mente a penetrare , 
Che fupofto,che il Ciel ci facci oprare* 
Li vici; galìigare 
Ne la virtù premiare 

C 5 Per 



58 ATTO 

Per retto gìuditio gii mai potraflì ; 
Vane faran tutte le preci ,e i voti .* 
Si che rifoluo abbandonar quell'arte > 
£ penitenza far de falli miei 
E uitto Cottopormi a ChieJa Tanta, 

A^. Benedica di Dio la man pietosa 
O caro tighuol mio l'anima vollra : 
Penfate dunque a li partati errori , 
£ gemi fistio innanzi al Sacerdote • 
Dopo hauerli accufati 
Chiedete efferae fciolto , 
La penitenza poi efequirete. 

A#. Ò me mìfero > e qual pazzia fu quella 
A Ihor , quando infognai , 
Che collocato Marce 
Ne la nona regione 
Del Ciel felicemente 
Conia prefenza fola li Demoni 
Scacciar fi poteano . 
Quando dilli con quell'arte i fecreti 
Reconditi del cuore 
Dagl'Aftrologi fipotean faperej 
Quando ditti * che duoi fono i Pianeti 
Fauoreuoli a l'huom, Venere in quella 
Ne l'altra vita Gioue, 
Quando dilischi chiunque nafce,mea- 
Saturno è in Leone (tre 
Longo tempo viue , e poi dopo morte 
Al Ciel fen vola per voirfi a i Dei • 
Quando per fine io diflì 

, Che a l'hor^che Uà congiunta 
L'infima luna coi fupremo Gioue» 
Ch'ogni fetenza s'ottiene 

Che 
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Che in punto ral fi chiede,- 
Ogni cofa hor detefto > e mi dichiaro 
Efler contrario, a Dio , & a la Civefa . 
A/. Poiché il Signor con la fua sàta gratia 
Uiultrata ha Ja mente di quelt'huomo , 
E le nebbie (cacciate , 
Perche nel bel ferentia confirmato 
Dhe ne la vollra gran filofofia 
Supplice prego 3 a dire 
S'a quella perfidiane 
V'è cofa contraria ■ 
hrifi. Dirò ciò che li dice di quell'arte 
Che nprouaca è (tara 
Non mcn da Teologi 
Che da fiJofofanti ancora faggi ; 
Noi teniam, che del Ciel fappino niètej 
E benché affai ne fotfero penti 
Teniam > che mai il vero 
Alcun poffa predire 5 
Non fan quai fian del Cielo 
Il numer, la Natura , e le grandeize * 
Quai ordin fian tra loro , 
, Quai varietà de moti j 
Segli chieda vi prego 
Se di materia , e di forma 
Il Cielo fiacompodo . 
Ofiafemplice corpo > 
S'habbi l'anima > o innatiimaro fia ò 
S'eglrmoua le fteffo 3 
O da ellerni Motore egli fìa mofTo : 
Spieghin fol sano, che noi fan di certo, 
Quat de le ftelle fiano i propri influffi 
Neifterpi, neimetalii* 

C 6 Ne 
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Ne gl'animali , & elementi > Se huomo* 
Quai fiano i diuari de i ftellanri inflafli 
Che fra tante nation vari j coturni 
Vari) anima! > vari; metalli* e gemme 
Soq Tempre caufati , dicano vn poco , 
Che fe di quel ch*habbian ogn'hor pre- 
te virtù non Tappiamo » ( l -nte 
Come faper potiamo 
Quel ch'è lontano, e con va fenfo (olo x 
Qual è l'occhio vediamo ^ 
Che puote effer delufo 
Odai giranti Cieli affai veloci j 
O dal lontano oggetto z 
O da l'aria nebioìa j 
O da la propria villa indebolirà 
O per efier vitiato TAllrolabio ? 
Afr. Mi tece tal ragion fofpetta l'arte 
Solo di giudicar per via di ftelle , 
E ne l'interno mio mai non credei 
Aciò che diffe de Caldei la fama, 
Quai fi vantar d'hauere in marmo (crìu 
"Memorie 3 & anco in 1 , ronza ( te 
Di quattro ce no , e fettanta mill'anni 
D'ofteruation di ftelle , 
Che ne gl'iftefli afpetti f e fin iftefli 
Gl'ifteflìiìmi effetti hauer caufato % 
Ago fi* Soura il vero giuditia 
Il fofpetto fundaiti j, 
Se dopo trentafei millenni fol^ 
Dei Cieli , e dele Uellc fide iifita m 
IfltlTo tornategli me.de fori afpetti , 
p io prouar g^ Aliroiiomi più dotti * 
Coms eifor può, che dopo taato tempa 

*; V T Che 
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Che foffero prodotti 

Dai /Tei e afpetti de le fteffe (Ielle % 
Che in la via latea fidiate fono , 
Qjai veder non fi ponno, 
E por le Tue virtù han quelle ancora % 1 
Da vn maligno Pianeta vn mal effetto 
Da tn'jltro. buono t a da vna A ella fida 
Impedito efler puote % 
Si può predire in cafi tali il vera ? 
JtiftroL Stelle non più vedute 
Nelaoctauasfera 
Si come di quei tempi 
Giudicar gl'AftroIo^i 

Quai fpanrono poi da gl'occhi hitmaoì 

scena terza» 

Mercante , hlchinùft* , A 1 egramente > A^ja* 

[ttno, hftrologo , Teologo , Afù 

Molto m'è caro chelafciato habbiato 
Di profeflar quell'arte (fttmoj 
Che il voilro , e mio hauria mandato in 
Alr.Ial'hò Iafciata>e mi so polio in mano 
D* Agoftmo , e di Dia * ( voglio 
fc^.Lo ftetfo ho fatto anch'io, ne mai più ■- 

Me per altrui , ne per il mio fapere t 
\ Ad alcuno predir cofe ausnire 
Ma quiiu Con petfone x 
Che dire vi fapran ciò , che bfaraats 
Hor hora mi diesa quefto Mercante » 

« Ch*ei 
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Cn ei nacque in giorno tal qual è quel 
A i'hor , che il Sole !a fua lampa afcofe 
Sotto quello orizonte , 
L de futuri fuoi auuenimentì 
Quelche accidente di foper defia • 
Holli nfpotto,che fon dato a Dio 
Ne più (apere di lìmi] arte voglio , 
E che il tutto da voi faralli detto . 

A/V, Certo da me non già , che come voi 
A Dio dato mi fono , & in non cale 
Quefìa mal arte hò po ita. 

hg. Per hauer ofleruato il giorno, ed bora 
Del nafcer che facelti penlaiti forfè 
Certa notitia hauer de voftri affari ; 
Ma voi andarti errato , 
Perche efier può , che in quello iflefib 
Da nébi ,o da vapori (punto 
. L'aria turbata fotte , e che le ftelle 
Ne mono il (ito lor veder lì poffa 
£ che ti velocitar nel moto ioro fti 
Del Ciel degl'altri ancor muta gl'afpet- 
Ead ogni momento cangia gl'jnfiuflìj 
Ma ancor, che il punto fi iapetie chiaro 
Nel quale e nato Thuomo 
Da gli cele fri afpetti 
Li iuoi fatturi affari 
Mai fap^r fi potranno . 

Arifu Così cred'ancor io 

1 a filofofi quello aflìoma corre 
Che conforme all'efier de le cofe y 
Che ancor elle fi fanno 
Da caufa vniuerfal 'huomo depende , 
Ma non è fenza fingolar cagione : 

Per 
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Per ciò diflì vna volta 

Dal Solere da Ihuom prodotto èrhuo- 

E quel , che de l huom dico (mo^ 

D'ogn'akro eftjcco naturale io parlo » 

Si che faper non balia 

Le caufe vwuerfal le pur fon ftelle > 

Ala couofcer conuiene 

Le Angolari ancora . 

Agoft. Io già quefto prouai y 

Quando , diflì , che vn folo feminantc 

Sotto V ilìe/fo de le delie afpetto 

Ne lo fteflb terrea variati femi 

Getta d) fpelta , d'orzo , e di frumento* 

Ne de la iiefia fpetie , 

Ma diucr/e conformi ai Temi loro 

E i variati ne coglie i frutti loro . 

Dunque non folo quel celelte influffOj 

Che vnico fu > e general cagione 

M£ gli femi 3 che fur le Angolari y 

Aggiungo ancor a quello • 

Gemelli non fur proclo , & Eliditene 

De i gran Lacedemoni 

Ben noti , e antichi Regi: 

i E pur furon diuerfe 

Tralor le vite, e glorie. . ^ | 
Il bon Giacobbe > ed Efau cattfuo 
No fur gemellile di coltumi varij. (fchi> 
Femine ancor non fur gemelle ai ma* 
Dunque c vania Fofieruar le ftelle • 

tifi** l. Chi profefla quell'arte 
A qu.iio graue dubbio 
Dano quella rifpofta , 
Che tal diuario di coftumi 9 e vita 

Da! 
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Pai veloce girar nafce , c dcriu3 i 
Che fan le (tellc , e i Cicli i 
A i'hor io rifpondeua j 
Se nel nafcerefi variaua il tempo 
Nel concepire già non fi variaua 
E qual è quel fanciullo, che ad vn tratto 
Efca fuori dal ventre di fua Madre , 
E non pria n'efce il capo , e il collo poi , 
Il ventre pofcia , e finalmente t piedi « I 
E qualche volra (corre I 
Più tempo nelnatald'vn folo infante, 
Che in quel di duoi Gemelli , 
• E chi fi a di tal figlio 

Podi fare vngiuditioe vero a e certo* j 
yeelAn tal materia vna ragione adduco 
Che fra tanti Romani , e tanti Turchi 
Quefti nel mar fomerfi in vnfol giorno , 
In bataglia n3ualreftaro eftinti , 
Ethebbero i Chriftiani I 
Quella si grande , e si vittoria illuftre J 
È quelli che dal gran Cartaginefe ' 
Alla guerra di Canne I 
Reftarno tutti ti) breue' tempo morti « 
Sotto diuerfi celell tali afpetti 
Turno concetti , è nati, 
E pur unti morirno in vn (ol giorno , 
E ne 1 punto,che vn Aleftaudro Magno , 
Vn Sperate a vn Omero , & vn Platone 
Naqiicr o al módo,e quàti acor nel pino 
Ifteflo naquer con lui, ne fumo grandi , 
Come il grande Aleflandro , 
Ne meno dotti come gl'altri . 
A*« Olwe di ciò colà » douc le leggi 

Pro- j 
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Promulgare fon contro i gran falli 
D'homictdij , adulteri , erubbanienti 
In van Venere ,.e Marre > 
Invan Mercuno co i fuoi graJiinftuftì 
Forzan ad operar corali errori , 
Che lhuom col fuo libero volere 
Sprezza i Pianetn 3 eie fue leggi offecua 
E quei le leggi antiche , fglì 
Che i Parti offerii ar col pigliar più mo- 
Gìlndt col dare li Tuoi morti a i cani 
I Perfi col pigliare le forelle , 
E proprie fighe loro in matrimonio è 
Adorar gPEgtij i cani >ed irci , 
Ma quefti tutti poi Chriftiam farti 
Coq le inique lor leggi* 
Sprezzarno fempr,e gli cdefti influ (fi , 
fcd vbbedin,o a la Cr fti3na legge • 
Ar/// # Se le cofe àuGAÙre 

Sanno gl'AOrologi t o che le fanno 
Ne le (ue-proprie caufe , od in U ileffe t 
Non in fe ftefie* pcfche ancor no (ono^ 
Ma deuono venire 3 
E ciò che non c nonlì può fapere * 
{ Ne me le sano ne le fue proprie caufe * 
Qual fono Iddio , è il Cielo a 
E il fuo propr o colere* 
Huomo mortai non è , che faperpoflll 
Ciò , che ne fuoi decreti 
Habbi ab eterno ttabihto Iddio , 
Ne men del Ciel cótezza chiarate certa 
Hauer fi può de i noftri affari humani * 
Si perche effendo caufa vniuerfale 
Determinar fi de , come fu detto 

Da 



66 ATTO 
Da la particolare, (po 
Ma ancor,perche efsédo il Ciel vn cor- 
Regger non può rhuom,la cui alma è 
Al corpo fuperiore (fpirto 
Ne da la volontà fi può fapere 
1/auenir, perche hoggi penfa vna cofa, 
JNe poi la fa , ma fa tutto l'oppofto , 
Come dunque fi può di certo dire , 
Che da incerta cag on deue ventre » ; 
M^*Se purdtfl huomo le future anioni 
Sì poteiTer faper i de l'huom cattiuo , 
O più faci) faria de l'huomo buono 

Hauerne fetenza certa ? 
Jk£. Certo porto parer , che de l'huom rio 

Più diffidi Tana farne il giuditio ; 

Xa mta ragione è quella • 

Secondo la ragione opera il buono , 

Qual libera Signora 

Ad ogni impupo cattiuo ella ripugna j 

Così Socrate fece 

Tutti gl accucti flimoli fcacciando, 

Che l'eccitar a vari viti j oprare « 

JAi viuendo il cattiuo 
* Vita fenfual lubrica , e varia 

Dimoi è il faper qual Zìa il Aio fine , 

£ innanzi il fine i tratti : 

Però il più faggio Rege r 

Di quello folo intefe a l'hor , che difle , 

In tutto non fapere 

Ne la fua giouentù le vie de l'huomo . 
Mtr.E pure io sò,che alcuni hano predeto 

La dignità, che nauer doueua vn'honio 

£ preito l'hebbc , come li fu detto ; 
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kg* A cafo folo quclto li farà faccetto , 

O perche vide quello che predi/Te 

Li merci , e le vircudi di quel tale 
1 Di legicri condurlo a tali hoaori 

M a quello preuedere 

Che da l'altrui voler fempre dipende ; 

Qyai fono i reggi fcctri , 

£ le papal i mitre 

Quali pcrelettioni 

A gl'huomini fi danno 

Ogn: difficultà maggiore auanza j 

Perche non fol di quello a 

Ch'elegcre fi dt ue 

Del fuo natale il punto 

Sapere fi dourebbe 

Ma ancor de gì' Elettori > 

E quindi poi fuccede , 

Che fra cento, e cento cofe predette 
< Vna a cafo s'auerra . 

Sol mille , e quatro cento feflanta anni 
Albumazar prediffe, 
Che douea durar la fè di Chrifto 
Oltre que gl'anni fono feorfi ancora 
Cèto, e qualche anno più delli nouàta, 
E nel fuo bel vigor retta la fede y 

, Edegl'Aftrologi pur fa il Cerifeo 
Il detto Aibpmuzaro 
Ne men bug ardo fu Abram Giudeo , 
Che ditte pria del mille,e cinquecento 
I/afpettato Mettìa venir doucua , 
Perche i celefti afpetn erano , coire 
Fumo al tempo di Mose 
Quando fcioKedaJa prigion d'Eggitto 

il 
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1! popolo Giudeo 
-E la gente infelice 
Ancora in quefto giorno 
In yanoillor Msflìa diftoppa afpetta, 

SCENA QJV ARTA, 

hf polonio 3 hriftetele, TitdgoriftChimìco % 

gr ornanti , t\goftitto , \t creante * 
hUhimìfta ; hftrologo , 

A/./"N Mio fedele amico 

Non mi può ?icir dal capo 

Quel ftu porsene mi caufan gl'ignorati s 

Che negaue del Cielo i chiari infiufli 

"Effendo ancor in loro 

Le molte qualità de gl'Eie menti 

O almen quelle virtudi 

Quaì fon cagioni de gl'ifteflì effetti ; 

E chi nGfi sa > che il fiero Ma«e è fecco 

Freddo Saturno , & numida la Luna , 

Adunque è in poter loro 

Caufar gl'ifteflì effetti 
• Che caufan gl'Elementi, 

E quelli preueder , conVanche quefti • 
Kr, Riproua la fperienza , e la ragione 

Il voftro detto,e quello chiaro il prouo 

Non fon tutte le ftelle 

Dal Sole illuminate? 

E dei calor non è cagion la luce ? 

Hor, come dunque può la lidia iftefla 

Per fua propria Natura 
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Il caldo caufare*il freddo, humido,e fec 
Et c chiaro , che ne i Pleniluni) (co ? 
Le notti fon più calde > 
Che a Thora , che la Luna 
E de la luce (cerna 
De gl'Ignoranti afillo * e l'Influenza 
Che a la filofona tanto deroga 
crinteletti volgar fanno ricorfo 
A quello : e fe non fan doue proueng* 
Del p icciol pefee > che le naui ferma 
La forza : ne la virtù 

. Di quella pietra , che a (e il ferro trae 
Senza alcun (pecular fanno ricorfo 
Del Cielo a l'influenze • 
E come può Saturno 
Ch'homogeneo è di corpo 
Hauere in (e due qua! ta diuerfe ? 
Anzi contrarie,quale e il caldo, e il fre- 
Di rifa fono quelle cofe degne • ( do? 
Come foniche gl'animali, che in Cielo 
Non fon ne fumo mai > come h psfei 
Sono il Leone, il Capricorno, e il Can~ 
A gli Aftrologi folo ( ero 

O per eh mera,o per fogno appresétati 
Soura i veri animali habian dominio 

p//,Quando ancor io profeflai quell'arte 
Credei, che dal natal non folo il punto. 
Ma che al concetto ancora 
Rilìeffo aflai maggior far fi doueffe, 
Perche ad effere a l'hor principia l'huo 
E gl'i nfluflì del Cielo ( mo 7 

Soura di lui hanno maggior dominio ; 
Et in quei noia meli j 

Che 
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Che fe ne ft a nel ventre de la Madre 

E dopo ancor, che in fafeie infante viuc 

Sicangiaro gl'influffi 

E forfè forfè oppoftì 

Succedono poi altri 

A quelli del natale , e de! concetto 

1/educarfi il conuerfar , le patrie 

leggi anientar forfè li primieri influflì , 

O pur quei.a materia (ua 

Qual da principio in quel foggetto fta- 

Keft a corrotta , ed altra nefuccede 

De i primieri accidenti in tutto priua , 

Che però di quell'arte 

Sempre reftai dubbiofo > 

E glAftroIogi nel fniegar fon varij, 

E fra lor difeordanti 

Altri vuol, che ai concetto, 

Altri fol , che a! nata! s'habbi rifleflb , 

Quel fa£et non fi puole , 

Dalli Gemini quello 

Varij df qualità vien* abbattuto (da 
fgoùSs ancor più chiari) di faper vi agra- 

Di contentar la legier^zza immenfa 

l'orfe meg'io direi fc afncordiceflì 

Lashzzataginloro 

Perche de le Citta per via di itene 

Vantan faperc gl'accidenti . e il fine. 

Così Tal ufio a i prieghi di Varone 

A ftrologò de la Citta di Roma 

Li sfortunati , e fortunati cafi . 

Marefiarianconfufi, 

Se de i fterpi , & arbori richielti 

-Se a gi'mflnflì del Ciel fofìer (oggetti 
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Se lo negafcer l'ignoranz* loro 
Saria molto patente» eflendo quelli 
Tutti corporei < e terrei 
Vedendofi in loro 

Signoreggiare con la Luna il Sole 
Se diceffero poi e (Ter (oggetti 
A gli celelti influflì 
Offeruati ch'auran > dicàn di gratia 
Il pùto,che fi piata vn pomo, ò vn pero 
Quando in terra fi getta 
Il femme del frumento 
O de la faua , od orzo ; 
Quei arbori piantati 
Quàdo,e quanti faranno,e pomi, e peri 
E quante fpighe, e gran faran quei femi 
E qui vcdranfi l'ignoranze loro * 
CA/>*Se ne V Aerologia fofle veltigio 
Di qualche verità faria ftimata % 
E da fpittt più dotti efercirata : 
Ma Socrate abbonila, e ancora ditte 
Che a D o non era grato 
Inueftigar ciò , ch*ei celato haueua* 
Pitagora , Democrito , e Platone 
Andarno bene in Perfià , 
E padano in Caldea , & in Eggitto 
Per imparare da quei faggi cofe 
De la lor Religion (pettanti al ciuco ; 
Ma quell'arte fprezzaro , 
SeTapprefer gu mai Padoperraro# 
Quel grande , che pel faper fuo imméfo 
Fiì detto fegretario di i\ atura 
Di cotal arte ne fuoi feruti mai 

Difie parola > e molte volte ancora 
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Infognò cole a lei tutte contrarie . 
E non ofiàte, che CafTandro, e Eudopo 
E Sinaco , Wanetio , & Archelao 
Tra gl'AftroIogi grandi * i 
Haueffero gran fama- 
Poftengaro quell'arte , e la fpre?2aro . 
Et Auicena , Ipocrate , e Galeno , 
Porfirio , e Tolomeo 
Finalmente queft'arte fcreditarno , 
E ben diffe colui , qual hora difle , 
Che come i pulci, moicnc, ed i mufcini 
Ne le tele di ragno , 
Reftaro prigionieri '} ;>o4u 
Non gl'anima! maggiori : 
Cosi la baffa plebe , I 
Che è di cernei legiero , e molto ortufa 
Facil'a credere , e di faper curiofa J 
Da le cianze , e bugie di cotefti , 
Et irretita , e inuilupata reità . 
Non già li dotti , e faggi, 
E di volere , e d'intelletto pi/ . 
C<è.Se Vitelle nel Ciel caufe non fono 
De le cofe auenir fon almen fegni , 
E ciò chiaro fi legge in libri fagri (le, 
Che Dio qual ftp no in Ciel pofe le (tei- 
Che la gloria di Dio narano i Cieli » 
Che chiuderai ancor vu giorno i libri. 
E come non fi toglie 
la hbertade humana 
X>er le cofe che dieono i Profeta 
Ne men quella fi toghe 
Pei che de Pauenire 
Siano fegni le delle. 

T*iJà 
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T**\Ne la tua Cabala fofti vn grà pazzo, 
Ne la perfidia tua fei ottinato , 
E in ciò , che dici fei vn'ignorante ; 
E com voi , che i fegni fian le itelle 
Se vna parte di lor mai l'occhio vede* 
C*h.Q Amazonetutei,ch'odij il mio fef- 
O Pentapohtan credi ch'io fia , (fo 3 
E che per ciò od j il tuo ; và và fila « 
hg* Il d r eh fia . le Itelle chiari fegni 
Ch di numero fon fempre l'iltelfe 
D'inumerabil cole d'auenire 
E vn efprwfla pazzia . 
Come l'infano volgo ancora dice , 
Che vn dotro mai dirallo 
Eller di guerra fegni le comeite , 
Di morir grandi, di penuria, e pefte» 
Maque 1 che importa più fe fegni 
i Songi'altr e neceflario dare il tato, 
E molto più , fe follerò cagioni , 
{Perche quelte impedir fi potrìano 
Da qualitadi oppofte , 
O da qualch' altro fingolar concorfo : 
Ma fe io (fero fegni , e non feguilfe 
Ciò, che dimoftraflero: il .grande iddio 
Sana (lato bugiardo od ignorante , 
Dei futuri accidenti 
Il cui detto è beltemia . 
E il dir , che il Ciel fian libri 
Quali fi chiuderano vn giorno ancora, 
E come illuftri fogni 
barino la gloria di Dio , è vn dire 
Chcvn giorno cellaral* Agronomia, 
O che più i Cieli a i'huom no fetùitaóo 
Dei Guiditio cómu dopo il grà giorno . 

D M*u 
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Mer. Ma fe finte fon 3 e fon bugiarde 
Come cotichiufo dottamente hauete 
L'altrologiche cianze, 
E donde auien che molti 
Hanno predetto il vero » ; \ 
A me fu detto , che andarei fallito 
Per fouerchio de(ìo di ftra arichire $ 
Ejl tutto mi è fucceflb 
Mercè de I'Alchimifta % 

A^/?. Non vò toccar quei dotti (tei 
Che con retta intention opran queft'ar- 
Ma folo quei , ch'fta col Demonio pace 
Qyal loro addit sciò che hànodadire^ 
Oper lettere , o fcntti >o per infogni > 
O per raprefentar negli faticatoli 
piò y che poi far diflegna , 
Oper parole dette > o per configli 1 
Cobgiecure ne tragge 
Con la fua mente perfpicace, e attuta) 
Permettendolo Dio molto preuede , 
Di cui gl'Empi y ed iniqui 
Si feruon per predir cofe future • 

TeoL Et ad alcuni ancor l'Eterno Iddio 
Diede prudenza , fpirto,etaleinlhnto s 
Che fenza ponderar ciò, eh 9 ha n da 
PredicaoTauenire (dire 
Ned' è ftupor ch'àco a l'afina, e Balam , 
Et ad altri empi il protettar fù dato » 

^r.I/efperiéza de l'huom ul'hora è tata * 
E de le cofe humani tant'è pento , 
Che poi può preueder ciò ch'a allenire 
Se vn Prencipe,e Tiran,ed egli feorge 
Da fuoieflerc vecifo egli preuede , 
Ancor predifle al ladro 

Io 
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In fine al collo vna ritorta fune . 

Il fuogo ai Maghi, a li falfari, e freghe . 
Tétide II Cabalilta Ebreo 

II capeftro voi prima , e poi il fuoco 
C«b. Et te la frutta con la mitra afpetta • 
A/. Su quietateui tutti io vel comando 

Chi la vera virtù, e il vero Iddio 

Vuolcooferfar,feguir,& vbbidire 
. Meco venga adorare , e dica , e gridi 

E viua la virtude , e viua Iddio 

E ch'altrimenti fente , aliroue vada « 

INTRAMEZO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Giob folo» 

IL gran Padron del Cielo, e de la terra , 
Che a i mortali per fua fomma pietade 
Li fuoi beni comparte 
Mi fece grande , e mi die figli , e figlie 
C afe , poder , Camelli, ed altri arméti, 
Si che de l'oriente 
Se non fo no io il primo 
Fra primicerio (onoannouerato * 
E del tutto gran gratie a Dio ne deuo 
Che per tempo però dal letto alzato 
E lo ringratio , e benedico i figli , 
Acciò fugan gli errori 
Ne mai per mal oprar ringratian Dio 
Che perciò vado a far quella funtione . 

SCENA SECONDA. 
Dio in forma d'Angelo il Demonio. 

E Donde taoto affacendato vieni 
Per grà partidel mòdo ho ragirato 

Da- Per 
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PerquellepaffegnanHo « 

Dio. Hai cu fatto rifletto al mio gran feruo 
Chiamilo Grob , Che interra non vi fi a 
Huomo firmle a lui femplice , e buono 
C he di Dio ha timore , e fugge limale. 

\.uc. lo l'ho veduto e ben considerato, 
E conchiudo che in damo ei teme Dio 
P- rene s'ei ved< h'ancor empio fia (fa 
Ch'ei lo protegger ancor co lui la Ca- 
E d'ogni fua richezza rei! a cinta 
E difcfa dal tuo fommo valore 
Qual celefte rugiada 
Le tuebeneaitioni >e le tue grane 
Piouendo fopra lui , ed il Aio hauere 
Ogni fortuna Tua aumenta , e ere/ce 
Occafionenon ha d'hauer timore» 
Ma fe ber poco ancor lo pungerai 
Con bcltemi . ti volgerà le (palle . 

Dio. Ne le tue mani io pongo 
Tutto ciò , che poiììede il caro amico 
Soio ti vieto offender la Tua vira. 

\.uc. Così farò per non poter far altro . 
SCENA SECONDA. 
Oiob , pnrno , fecondo , ter j eruo • 

C_>n breue noti Uò fatto offerta a Dio 
he più de le parole il cor gli è gra- 
Ca«j cola ti e accaduta , ( to 

C h ìmpalidito , e palpitante fei . 
Pri^o/er^^.^rauano Signor i voftn boui 
. Et a loro vicine 
Ancora le pecore pafceuano 
Quando ecco d'improuifo 
Comparuero i Sabei 

Le pecore rubar , e con le fpade 

Dier i 
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Dier morte ai ferut , & io folo (campai 
Sol per portami quella infaufta noua • 

»,/pr*«Vidò parte Signor cheli Caldei 
Ordinati in tre turme , e tutti armati 
Aftalir gli Camelli , e quei feriti 
Ben torto s'auentor fouta li ferui 
E gl'impiagar col ferro 
Io fol pren la fuga 
£ l'infelice noua non vi' arreccho ■ 

\*f*ruo Métre Signor conforme il cófueto 
Le voftr»fig!ie,con li figli voftri 
Ne la Ca fa del lor magg ot fratello, 
E màggiando,e bruendo nel conuitto > 
Così gran vento foffiò ! 
Da quella parte, oue il deferto è porto, 
Che de la Caia fé tremare i muri 
E tutti i quattro canti indebita 
In vn'irtante cade 
E reftarono fotto t figli eftinti 
Et io folo infelice 

Rimati , e poi to quefta noua accerba • 
G'tob Poueri miei figli » figlie infelici 

Priuodt voi quelle mie vette ttratio 

Ne voglio più, che quefto crin m'ador- 
i II capo, e recifì i capei piangente (ni 

Di cenere copetto 

Dirò Dio me li die , Dio me li tolfe 
, Tutto ciò eh à Dio piacque 
' Alfin ftatoè efequito 

Il gran nome di D o fia benedetto « 

SCENA TERZA. 

Angelo folo , 

T Giuditi; di Dio mete non hanno 
X Chi credetene mentre egli preuede 
\ D $ che 
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Che vn'huom perfido e tritio habi a ve. 
E finalmente da morir dannato (nire , 
Con tutto ciò li da gradi , & honoti 
Sino di miniftrarc a i fagrì altari ? 
Chi crederia che afranati » e graui mali 
Opprimeflero i buoni 
£ di gioie , e di beni 
Li più cattiui ancor foffero ornati 
£ i ben Capere , che negl'eterni danai 
Per la Tua gran fuperbìa , e ribellione 
Lucifero con Tuoi dannati doueua, 
Echedifubbedienti Adam, ed Eua > ( 
Hauean daruinar la prole humana 
E pur tutti creò i ne fece errore 
Nel crearli ne men nelgiudicarli , 
Perche i giuditi; fuoi fon fanti , e giuftì, 
; E per beni maggiori } i mal permette > 
Ne di fua prouidenza , 
O di Natura impedir vuole i fini . 
Hor perche di Sattan vittoria haueffe 
Il fanti (fimo Giobbe 
Ed i fuoi meni ancor foffer maggiori 
A Tempio tentator lafciò la Briglia , 
Et ei con crudeltade 
Da fiera non fol ma da Demonio 
ìlfanfhuomo priuò d'armenti, e figli» 
Et egli trasformo^! in vento , e ferui 
Per efeguirficur le Aie fierezze, 
Ma lo vedrete ancora 
Via più incrudelire 
Ne la fua vita , e fama , 
Ma vittoriofo , e gloriofo al fine 
Da la prodiga ma n il fommo Iddio 
Hadoppiate vedrete , e gratie , e doni • 

SC E. 
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SCENA QV ARTA 

Dio , Lucifero , 

JN breue tempo molto, e nulla hai fatto 
Molto ti diffi perche al mio bon feruo 
Hai tolte le foftanze , e i tìgli , e figlie 
Ma poco ancora dirti 
Perche fenza alcun frutto hai faticato , 
E in damo mi pregarti 
A darti la licenza 
Difat ciò .chef acefti , 
Perche cóferua ancor ia Aia innocéza » 
Lue. Dammi licenza vn poco 9 
Che ne la vita il ponga 
E ben torto il vedrai 
D'huomo in fiera cangiato , 
Et alterato riuoltarti il tergo . 
Dio Su vanne io mi contento , e la fua vita 
Ne le tue mani io pongo 3 
li leuarcela però 

Ti proibite© , e vieto anzi comando 
I Che quella tu conferui • 

INTRAMEZO SECONDO 

I SCENA PRIMA. 

Gio b con fua moglie Ditta . 

ECco colui , che porto è per.berfaglio 
D'ogn'infelicità , d'ogni malore 
Non baftò che la forte ed il Demonio 

Per permiflìon di Dio 
i De le foftanze mie, e eie miei figli 
. Priuato m'hauefTe,-ch'ancor mi ha tolta 

La fanità , ed il mio honore » e f ama • 
L Da la pianta del pie ìndno al capo 
f D 4 Son 
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Sot* coperto di mali 
E di quei mal , che chiunque li vede 
Deduce che per Ialciui contatti 
Giocato mio honor , gl'habbr contratti 
E a tanta pouertà fono ridotto, 
Che del riccone real mio feggio i ncàbia 
La mia fede Tara quefto letame > 
E pofciache da vna apeftata lue 
Hò contrattele mani 
La fcabia , e il fozzidume 
Mi raderò con quello pezzo,. 
O fia 01 coppo , o pur di vafo rotto » 
A purgarmi le p'aghe 
jyina O G obbe ne la tua ancor tu refti 
O fia femplicitade , o fia fempiezza » 
Sai tu cheti vò dire 
Di bene a Dio > e mor * 
Gi^Qual fra le donne pazza tu parlaffi» 
Forfè penfi , che querto mal m'affiiga * 
Perch^habbi femprc benedetto Dio 
E di nouo m eforti a benedirla 
Perche la morte in premio mi fucceda? 
O pur fotto la fcorza 
Vuoi 3 che il maledica , 
Acciò per pena poi venghi la morte ? 
Dourei ben benedirla 
Acciò, che nei confine 
Di detti faot vna pretiofa morte 
Pafcia rni fuccedefle 
Se fanti ben da Dio babbi ano hauuti 
E ben douere a ncorai 
Che con pacienza il male 
Da la fua (anta man noiriceuiamo - 




SCENA SECONDA. 

I Giob y mlif*z> > Bai ti ad 3 e Sofur . 

Etìfi A Himc, che cofae quelta ch'or 
Jl\ vediamo 

BtldMìkxì noi, è queHo il noftro amico * 
O vn monftruofo fcheIcro> 

Sfifar Stradanti le vetti,e di poluer il capo 
Per gran dolor copriamo * 

Ciob Cosi grandi * & immenle , 
Sor* le mie pene 3 & i totmenti miei 
Che fe poflìbjl foffe ( qui 

Bramarei , che quel giorno in cui io na- 
E quella notte ancor che fu concetto 
Periflc fi che mai fi mencouafle ? 
Raggio di fb! quel giorno non allumi 
Cahgmofo , e ceneb^ofo ei fia 
Sia quella notte folitaria , e indegna 
D'hauer luogo ne meli d'alcun anno . 
Per qual cagion nel ventre de la Midi e 
Non peri j ad almen fnbito vfcito ? 

X/i/.Tu che a tanfi infegnafti 
E con tuoi faggi detti 
1 Di gran fortezza , o di valor armadi , 
\ Et hor a pena t'ha toccato Iddia 
Inlangu-dito cadi ,e fei turbata 
Edoueè lituo valor > la tua fortezza, 
Tante , e tant'altre tue virtudi illudri , 
Non peri già mai giudi * & innocenti, 
d'iniqui si , fe feminor peccati 
Colfero affanni , e tormentanti pene, 
E fe i fpirti del Ciel mancar nel bene , 
Quanto più fian gPHabitator del fango* 

G*ob Se i miei error , fe le m fene mie 
In giuda daterà foficr pelate 

D j Que- 
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Quefre aflTai più di quei far iati pelanti 
Io ciò , che pria ne men toccar voleuo 
Hor è mio dolce , e delicato cibo . 
Non hò carne di bronzo , 
Ne fortezza di marmo 
Da foffcrir,dafopportar tai mali. 

Uald. CetTa di si parlar , ceffa ti prego 
Cófida in quel Signor, ette cosi giudo, 
Che fe gl'error gaftiga 
I patimenti ancor ama , & abbraccia > 
Ritorna a Dio ritorna 
La fuagiuUitia ammira 
E lagrimante prega la fua pietà 
Et onerai perdono, e col perdono 
Ancor faranti radoppiati i beni . 

Chi Conofco ben , ch'ai paragon di Dio 
Homo non è , che giudo , e latito fìa 
Contender non fi può col Aio fapere > 
Ne v'è che al fuo valor refifter pofTa ». 
E li monti trafporta, 
E fa tremar la terra, 
Diftende i Cieli , e fa ofeurare il Sole > 
Ne de l'opere fue ftupende, crare 

Huomo già mai lì troua , 
Che poffa dir , perche così facefti? 

le grandezze di Dio fono infinite > 
E quali fenza fin fono i miei falli , . 
E d'ogni opra mia fempre teme i 
Perche faper , che mai egli perdona 
Senaa qualche gaftigo a chi l'offende , 
Sono cento mille volte mille , e mille 
Le cofe che di Dio fi poffon dire 
Qual fe tutte diceffi 

Vn nulla detto haurei 



Sof*r Se Dio ti fauellaflfe 

Dalfuo fommo faper vedrefti ancora, 

Che il tuo fallirle più di quel che pe&fi, 

Non faprelh pero , qual egli fìa , 

Del Cielo egli è più altg , 

Più de l'inferno baffo 

La terra , e il mar non gionge 

A la grandezza fua 

Laua pur tu ne i pianti li tuoi falli 

£ pure innalza al tuo Signor la facia , 

E fenza alcun timore 

Di tue miferie non haurai memoria • 

Qìob Già voi no fete Ioli huomini al mòdo 
Ne con voi la fapienza ha da morire : 

10 sò che il (uo fapere , e Tua fortezza 
Fine alcuno nó hanno > e che conofce 
Con l'ingannato ancor l'ingannatore 
Sciochi 3 e pazzi rende 

Chi giudica , e confeglia , 

E più huomo non è ancorché grande, 

11 qual da la fua man pefante, cgiufta 
Non lenta igraui colpi 

Non m'affliggete più , non mi turbate, 
E fe ignorante io fono 
Meco fìa fempre l'ignoranza mia 
Con vn reito giuditio Iddio mi afflliffe, 
Ei mi priuò di gloria 
E dal mio capo la corona tolfe , 
Ei m'ha trattato come fuo nemico 
Cinfero \ fuoiladron la Cafa mia 
Mi fece abbandonare » qual ftrauiero 
D'amici * e da parenti 
A miei vicini , ferui , ed inquilini 
Qual foraftero fui a giacchi loro j 

D 6 II 



Il mio ferii» fedef chiamar con prieghi 

Ne pur mi diè r ifpoft» 
A la mia propria moglie 
Nauleofo , e fetente era. il mio fiat» * 
A le mie preGi i pazzi mici figlioli 
Ridendo m-i buriarno , 
Abominabil fono* 
A confilreri miei * 
E quello triu fi oppone 
Al qualda i legni di cotanto amarlo* 
Di ( Fecito fan cosi 

Che ih mix pelle ftannavrutero/Ta* 
Hibbiate di me pietà 
Almeno voimiei amici y 
Habbiate dì me pietà * 
Sofar Confolateui amico £ verme*, 

Che fe ben Tfruom nata di Donna è va. 
Nemai può fei^a Dio moftrariigiufto 
Che ancora al fuo fplèdor paragonate. 
Le (ielle con falunaofcure fono 
Con tutto cià 1 a fua pìetade. molha 
A tuteli peccatori 

Ed ogni cenebrofo errordifeaccia. 
Giob Spero ogni bé dal mio pietofo Iddio, 
E che farà come gii fu cuftode * 
E di me tteflo-, e delle cofe mie 
Quando al 1 di* lui fpkndore* 
Il p è fra ofeure tenebre rnoueuo > 
Quando col meco ftare eim'honoraua, 
Et i miei figli mi facean corona , 
E col Duti ra mi lauauo i piedi > 
Etvna pietra mi (tillaua 1 oglio f 
Qja-ndo per giudicar pompofa andauo 
De la città a la porta 

1 / 



E ne fa piazra preparami if feggio* 
Al mio afpeuo la giouemùfuggiu* 

I venerandi vechi 
Sergeuan cucci in piedi » 
Cercauan di parlare li Magiari y 
Chim'vdiua- 3 c ved*ua 

Senza mai finir mi dauan Iodi . 
Per milie carità chefitce haueuo 
Fui occhi a ciechi allizoppi piede 
X>z poueri fui padre,. 
Da denti de rapaci 
Leuai la fatta «preda » 
Ex hor da giouanetti fon Schernito , 
E prouerbiato fon nei canti loro , 
Ne ft vergogniti di fputarmi in facia 
Son paragonato al fango r 
Vede pur Dio i miei pcilicri ed opre 
• E fe machie ricroua 
Ne le mie mani , e core 

II da me feminato^altri raccolga 
E cutralamta itirpeeftinca relh , 

Se a porta del amjcahòfauainfidia. 
Meretrice d'altrui 
: Sia pur la moglie mia y 
Se quelli & alcri mali gii mai io feci 
Scenda Tira di Dìo foura me Hello ♦ 
SCEN4 TERZA. 

Eliu y (iivb , Ettf*z> , Se far , 'BMJad. 

DA qui vicin vdij i cuoi iimetfù 
Edi fuperbi vanti' 
De la tua gran -boncade-je fempre tacqui 
Per il luogo laibar aqucfti vecchi 
Qnai come di età fon nuei maggiori 
Tai di fapienza ancor effer credeuo 
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M'alterato reftai a! Ior filentio 
Hora afcoltami Giob in Dio confida . 
E///. Egli non tratta alcuno da nemico , 
Ma tutto egl'è pietade , 
£ fin qe fogni egli ammonifle, e infegna 
L'huomo ritrare dall'iniqua itrada 
Per cui pria pafieggiaua 
Aciò di fuoco.ò di coltel non pera 
Ancor voi faggi vdice i detti miei 
Lamentar afcoltafte 
Queft'huom del fommo Iddio 
Le maleditioni qua! acqua ei bebé > 
Gl'empi, ed iniqui fur i fuoi compagni, 
Hebbe péfier, che Dio odiafle l'huomo 
Ancor che feco in le fue ftrade andaffe 
Perche non le dicefti 
Ch'è giufto Dro,e che cdforme all'opre 
O buone , o rie egli gaftiga , e premia. 
Non è partiale Iddio 
Ne a Principi , e Signor rifpetto porta • 
Tic fempre gii occhi fu le noftre Irrade 
Ombra nò è, che gl'impedifca il guardo 
Se permette , che vn reo profpen è re- 
Dei popolo gì* error fono cagione» (ga 

SCENA CLV ARIA. 

Dio j e Giob • 

IMperito è cofìui , che fi ragiona T 
Di mille cofe interogar potrai 
E te » e tutto il mondo 
Col fìlentio commune 
Dell* ignoranza lor farian moftra 

Qual rifpofta dareftj ioterogando 

Doue 



Doue eri tu quando fondai la terra? 
Quali fon le tue bali , oue è fondata t 
Chi pofe al mar le mete, e aprì le porte 
Per cui vfciflc , e pofcia comandoli , 
Che avn pò d'arena i flutti fuoi rom- 
pere? 

Sai qual fìa de la luce , e cafa , e ftrada, 

De le nubi, dei tuoni,deU'acque, e neui, 

De le rugiade , e brine 

De le tempefte , e geli 

Sai tu le caufe , e de le caufe i fini ? 

Sai tu che il cibo dij al piciol coruo 

E chi del ftrutio cuftodifca Toua ? 

De/li tu forfè a li caual fierezza » 

Et il Falcon pel tuo faper s'impiumma? 

E l'Aquila vbediente a tuoi comandi 

In al:o s'erge , ed fui pone il nido 

E a la veduta , & odorata preda 

Tofìo vola , eli pafee 

Tu che meco contendere volerti 

Rifponder fei tenuto a quefte cofe . 
Ciob Da feioco fauellai , ne sò , ne pollo 

Darti rifpofta , o Dio porrò la mano 

A la mia bocca , e oflcruarò il fìieotio 

Mi pento hauer parlato 

Ne mouerò per p ù parlar la lingua. ; 
D/*<*Non hai foura di me poter alcuno 

Ne per gmit.iicar te tfetfo deui 

Btafmare il mio giuditio . 
Giob Sò certo che tu fei Onnipotente 

Cofa non è , che a te celata fia 

Da ignorante parlai 

Del mio poco faper pattai la mete 

Già Signor t'afcoltat hora ti vedo» 

Io 
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Io mi corrego , e fb la penitenza 
Fra ceneri x e fauiHe » 
Dio So n ben con Elifaz > e gl'alcri duoi 
Con furore akcraco, 
- Perche non mi parlale 
Conreccof-auellare 
Come l'amico mio ha duellato 
Oifrice in facrifìcio 
Secce Torri > e lecce Irci 
E per voi pofcia pregar à il mio feruo 
A voftro prò -ammetterò fue preci , 
Eie voftre pazzie fian cancellate. 
Efr/.Andiamo ad vbbcdire al gràde ^ddio* 
Diolti fegno a Giob che c , amo > e mi fei gra 
Per la pacienza , e penicela facta (ta 
Radopiarocci gl'animal perduti x 
Farò che cucci Ir parenci cuoi 
Veranno. a confolarci ^ & offerirci 
Pecore , & orechini 
Secce figliuoli haurai , e tre figliuole > 
E farà il nome de la prima Giorno 
Caflia la feconda * e Cornaftibia 
v ia :1 nome de la cerza . 
, Ne fia donna nel mondo 
Ch* habbìa maggior bellezza di tue fi- 
E viuerai felice ( glie 

Dopo cai cote cento , e quarantanni . 

INTRAMEZO TERZO 

SCENA PRIMA- 

Tobi*. 

BHnenon è , che non fifaciafempre» 
Qua do il Signore la Tua grana dona> 

Che 
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Che anch'io per few e ne dò lode a Dio 
Non ottante ,ch % iofoffi prigioniero, 
• E de 1a mia Tribù d'anni il minore 
Ofleruai Tempre le mie patrie leggi , 
£ fra canti Idolatri y 
Con Anna mia mogIie,e Tobia mio fi. 
l'Idolatrar fuggimo : (gho 
Cofache fu fi grata al (bromo Dio* 
Che molto m fé caro al Rè d'Affina » 
Ch m'arrichì d'argento 
E libertà mi diede 
Di gir doutr voleuo 
Che però vifuai tutti i captuu 
Co» parole ,e co i fatn gì? aiurai 
E in fpetie il mio genero Gabello 
Impouento affai dieci talenti 
Ir predai : morto poi Salmanazar» 
Suo figlio Seaechenb li fuccefle , 
Il qual portò tant'odio all'Ebraifmo 
Che. motti fè morir ^ e crudel bandi 
Ad altri diede & io conftretto fui 
Fuggire ignudo co miamogIie,e figlio,. 
La Giuftitia di Dio che mai non dorme 
Permife pofeia dopo pochi giorni > 
Che dai propri figliol foflT: amaz^ato 
E nel ftato primier Zia ritornato* 
Egli è bè ver che il mio Signor fa proua 
Con trattagli , e difgratie de fuoi ferui i 
Eia mia cecità forfè permife , 
O per far proua de la mia co danza » 
O perche di pacienza 
Ad altri foiTt efempto» 
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scena seconda; 

Rafael, Tobia, kntt a ,T obi* figlio di Tobia, 

OMio caro Cu gino hor fete cieco 
fi d'vna Rondinela il folo fterco 
Perche forfè dormirti ad occhi aperti 
Haui aciecaco , ne gì a più porrete 
Li morti fcpelir per cui già forte 
In gran pericol di morir vccifo 
Doue hora fono le (peranze voftre ? 
Le limoline voftre doue fon ite ? 
Tobia Non parlate così» mpplice vi prego 
Conuien che lìamo ne la fè cortami 
Se de cortumi il premio hauer voglia- 
mo* 

finn* Negli fcrapoli tuoi ben fei collante 
Anco l'akr'hier perche la voce v dirti 
D'vn picciol capretto 
Qua! del mio lauorare era il ftipendio , 
Che robato ti f offe fofpetarti 
Cominciarti a gridar non fi potere 
Ne mangiar , ne toccare 
£ querto è il frutto de le tue fperanze 
De le tue limo/ine. 
Tobia Più che la voce parlarano i pianti 
' Gitirto tu fei Signore , e di giultitia 
£ di pietade fon pien le tue rtrade 
Ricordati di me , non de miei falli 9 
Ne de miei Genitori 
I nortri errori ci comprar catene 3 
£ ancor co quelle mille aftanni,e morti 
Dhe comanda Sig, ch'io moia in pace , 
Che il morir mi na caro 

Aflaì 
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Affai più che la vita • 

Afcolca figliol mio , ciò che vo dirti.. 

10 Con fìcur che Dio per fu a piecade 
Pretto dal corpo leuarami l'alma 

11 cadaueromio 
Sepoltura darai 

Ricordati dei (tenti di tua madre • 
Allhor che graue ti portò nel ventre. 
Monache fia vicina a me porai . 
Sforzati in vita tua di mai peccare , 
Ma d'amar fempre , & vbbedire Idàio, 
Se tu brami che Dio non t'abbandoni 
A te fan Tempre a core i pouerelli , 
£ conforme al tuo (iato 
Tu fufragarai fempre ai lor bifognif 
E ciò contro ogni mal f aratti feudo , 
E chiuderà la ftrada 
A le penanti , e fotteranee Tombe - 
Fuggi l'adulterare , e infuperbire , 
Et il negar mercede a chi tu deui , 
Ad altri non far mai, ciò che a te delio 
Non ti foffe in piacer , che fofle fatta . 
Pigliarai figliol mio queir a mia carta 
In cui fta fcritto , che a Gabello diedi 
Dieci talenti in predo 

Per fouuenire a grandi fuoibifognf, 

Procura dirihauer Io fteflb argento , 

E dalli la fua carta 

Temj pur Dio , & ogni bene fpera » 
Tobsafiglto A i paterni comandi 

Vbbediente farò diletto padre 
Toht* A dio mio caro figlio • 
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SCEN A TERZA» 
Tobi* figli* > Rafael fiotto fori»* human * «. 

IO giouane gentil vi prego a dirmi 
Di qualftirpe voi fiate 
Rafael Ifraelita io fono. 
Tobia Saprefti voi la (tradì 
Che conduce ia Media » 
lU/» La sa , e molte volte in quelle parti 
Hò viaggiato * & alloggiato in Rages 
In cafa di Gabello » 
toh*. Tutto al mio Genitor vo riferire 

Afpettate eh, hor hor io fà ritorno (to 
Rafi, Andate pur che non mi parto, e afpet. 
O quanto quefto Padre, e quelto figlio 
Dal S ignor fono ammati « 

SCENA QVARTA. 

Rafael t 1obia padre, lobi* figli** h»n* 

M*dn » • 

Bla vechio io vi fallito 
E vi prego dal Ciel ogni aUegrezza 
lob* Vadr» Quale allegrezza poffo mai 
hauere > 

Che cieco fon ne veder poffo il Cielo 
Rafael State di buonavoglia 

Che lontana non è la voftra cura • 
Tobi* PadreSc il mio fìgliuol Tobia 

Condur poterti in Rages 

A Gabello poi la douuta mercè 

Al ritornar dar eui. 
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X*f. Son pronto a códurIo,e a ricodurlo.' 
Tobia rstdre che non v'increfca dirmi , 

Di qua! caia , e di qua! tribù voi fiate • 
R*f Io del grande Anania fon figliuolo, 

£d Azaria m'appello « (pace, 
T^,lWre Di grà ltirpe voi fere, andate in 

Sia l'Angelo d- Dio vottro compagno . 
Tobia figlio Mio caro padre , e mia diletta 

Riucrente v'abbraccio , ( Madre 

£ famtà vi prego. 

A»** Ecco ilbaltó de la vechiezza noftra 
Da noi fen va lontano 
Quel danaro già mai non folTe ftato • 
La noltra pouerra da la fol villa 
Del noltro caro figlio era adoìeita • 

SCENA CLV I N T A.) 

Rafael falò . 

NEi gran foli delCiel Hanno deferitte 
L'aucnture , ch'hauer deue Tobia , 
I cne a tutti voi predico 
Per i piedi Luarfi entra in vn fiume 
Vn pefee io Ipauenta ega lo prefe , 
£ poi i'amazza , e fuentra • 
Sala, e cuoce le carni 
11 fegato col cuore » e fiele falua , 
Et io li addittai , 

Che il fumo del cuor fcaccia i Demoni, 
E le fquame da gl'occhi il fiele fpicca • 
Di Raguclie poi l'vnica figlia 
Sara chiamata per fua fpofa piglia 
£u animmo ildilci padie viene 

Da 



Da l'Angeio compagno 

Perche temea , cht al giouine Tobia 

Che fuccedefTe poi ciò,ch'agl'altrefet 

Era fu c ceffo dal Demonio morti (c< 

Ma l'Angelo li dice 

Che morir quei fenza timor di Dio 

£ (landò ancor con pender lafciuo 

Quai Tobia non hdUeua , 

Ma il fommo Dio temeua . 

Ofleruò pofcia il giouane Tobia 

Ciò che il cópagno Tuo detto gl'haueua 

Di porre fopra li carboni accefi 

Parte di quel cuor qualtofto fumando 

Il Demonio fen fugge 

E finalmente con la fpofa effendo 

Fur ritrouati fenza offefa fani 

Emolte gratie a Dio fono rendute / 

Mille bencditioni ai (poli date 

Reda Tobia con F amata fpofa 

Et a Gabello il fuo compagno vola 

il Chirographo li dà 

Et ìldanar nceue 

Et il fuccelTo di Tobia li nara 

A ie nozze Tinuita > e Io conduce 

Col parente s allegra, e poi l'abbraccia 

Sollecita Tobia il fuo ritorno, 

Perche preuede i Genitori afflitti 

Quello e ltato, efeguito in moki giorni 

Ma al tempo io diedi Tali , 

Perche perfetto il rr io predir j*eruifle 

Hora e tépo,che al mio predir ne fegua 

Del figlio il caro i ncontro ai Genitori • 
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Cco marito mio il nolèro figlio é 

Pupilla degl'occhi miei 
A liato mio figliuol />r 

T**.IWr* Benedica/i Dìo mio caro Mio 
Sei fano pur tornato ° 
Gratie vi rendo o mio fommo fattore 
Abbracciami figlino] prima ch'io moia, 
Che mi fento morir per allegrezza • 
Toh* Confolateui amati Genitori , 
Che h voftn danari 
Meco in contanti io porto 
Ma pria vi prego o padre a qui federe 
■ Che (pero darui il lume 

Acciò veder potiate il voftro figlio 
Fermateui pur Padre 
Tato ch'ambi duoi gl'occhi vnti v'hab- 
Ecco dolce mio Padre t / D , a 
Lecataratedalelucilcuo. 
To^Pad. Senza finir già mai io lodo Dio, 

Che mi te grana di veder mio figlio 
E ancor có lui mia moglie mici paré- 
Ttf^Hauete ben ragion diletto padre (ti. 
Di renderai Signor gratie infinite, * 
Ma rendetene ancor al mio compagno» 
Perche egli m'infegnò farui vedere 
L'argento da Gabello egli rifcoiTe , 
E quella ch'hora qui venir vedete 
j E la mia cara ipoia 
pi Raguei figliuola (d ata 
Che per opra di queft'huom egli mi hi 

Con 
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Con la metà de le (ufhn7e fue ( mo 
T*£.lW.ObIigo gràde è quel che vi tenia- 
Ch pagar non fi può coti oro, e géme, 
E voitra la meta di quel che Gabbiamo* 
Rafael Altro da vo oonvogl o 

Se non ché al Signor rendiate gratie 
. Confcflandol gran Dio appreffo tutti 
Perche con vo» vfo fomma pretadc 
Con limofine , preci , e con digiuni , 
Che pili che grantefori fon pretiofe 
Seguire pure a conferuarui faui* 
E fappi Tobia, a Uh or che Dio pregafti 
E i morti lepelifti 
L'opre tue portai innanzi a Dio . 
Al quaie c (Tendo caro 
Fu di meftierechc tu tentato forti f i 
E Dio mi comandò che qui venifle , I 
E per te rifanare (glie 
E per dar Sarra a tuo figl iuolo in mo« 
Dai Satcan internai per liberarlo • " a 
Vno derfe ite fono -'o : 1 

Che fìanooinnanzi altnbunal di Dio 
E t ^ngel fon % e Rafael mi chiamo 
Conia pace di D.ohora reltaie 
Qua! fi voglia timor da voi (cacciate 
Io la doue parti; facio ritorno * 

Ltctnz^a fatta dall' ' àìigtle -* 

Senza corfo di palio ■ 

La fetfa e già finita 

Se air infinito giunger fi potefle 

Cratie vi renderla a quefti mortali 

De li mortali per pattar le mete 

Dei voftri gran fauori 

Àiiflgratiaruivnimmorraleèfcefo^ \ 
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